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MONS. NICOLI:
“Mi volevano 

uccidere”Caro Piero.
Almeno ad agosto avrebbero 
tutte le ragioni di restare in 
pace, quanti comperano il tuo 
giornale. Rimanere tranquilli 
e sereni senza avere attorno 
mosche noiose che rompono e 
ritornano su puzze e marciumi, 
su rifi uti nostrani. Meglio ac-
codarsi a san Rocco che in que-
sto periodo rallegra e santifi ca 
tante nostre comunità. Torna-

re bambini 
e consu-
mare quei 
l o n t a n i 
pranzi al 
sacco che 
tanto asso-
migliava-

no al bagaglio dell’umile santo 
francese. 
Tutto il mondo celebra il Fer-
ragosto, il “festone” laico e 
commerciale; perfi no le Bor-
se chiudono, ma non penso si 
mettano in processione con il 
buon Rocco. Bisogna torna-
re agli anni 50-60, quando i 
nostri emigranti tornavano a 
metà stagione nelle loro fami-
glie, per tre o quattro giorni di 
riposo.
Tanti seguaci e amici del San-
to; tutti con il fagotto di panni 
sporchi e bisognosi di rattoppi.

(p.b.) Travolti da una massa di messaggi che preten-
dono emozioni (misurate dagli indici di ascolto), ci difen-
diamo, per puro spirito di sopravvivenza, le selezionia-
mo, scegliamo quelle più sopportabili. 

Non siamo più tanto gonzi, le immagini, anche crude, 
le parole enfatiche, non ci incantano, Non tutte. Faccia-
mo scalette di priorità personali, c’è un limite oltre il 
quale le emozioni si mescolano, si annacquano, tracima-
no. La morte altrui ci impressiona e subito ci infastidi-
sce, ci intriga solo se c’è un delitto. 

E ci siamo fatti un’idea balzana, che ci siano troppi 
dilettanti in giro, tutti a far qualcosa di unico e di gran-
de, quando ognuno dovrebbe stare al suo posto e non 
rompere le scatole. 

Parliamo di sport e ci sembrano tutti brocchi, una 
volta sì che c’erano i campioni, adesso si credono tutti 
fuoriclasse e a guardarli sapremmo fare di meglio perfi -
no noi, sottoporta e anche fuoriporta, quando prendiamo 
l’auto o la moto e c’è sempre lì quello che parte ma dove 
arriva se va così piano e sta in mezzo alla strada? 

Mi dice un’amica che se ne 
intende che i corpi luminosi 
che di notte brillano in cielo 
e sembrano ardere sono stel-
le, quelli che invece emanano 
una luce fi ssa sono pianeti o 
altri corpi celesti “freddi” che 
si limitano a rifl ettere la luce 
del sole. 

Non mi ha detto però che esi-
stono anche le stelle ballerine, 
ma io ne ho vista una. Ero so-
brio, non vedevo doppio e sono 
sicuro che non era neanche un 
aeroplano, come in un primo 

Gli occhi a volte non mi ba-
stano per bucare il soffi tto. 
L’importante è non fermarsi 
mai, soprattutto quando ci si 
diverte, qualsiasi cosa si fac-
cia.

Domenica 3 agosto ero qui, 
nella più vuota redazione del 

m o n d o , 
tutti da al-
tre parti, 
non c’era 
in giro un 
cane, mi 
sembrava 
di essere 

un turista in un museo vuoto 
di notte, con le bellezze tutte 
per me e quando succede così 
mi viene voglia di tutto, anche 
di cose che poco c’entrano con il 
lavoro, sarà il caldo…

E poi ci sono loro. Ci pensano 
i sogni, quelli vanno oltre e mi 
mantengono corpo e anima da 
anni, in prigione dicono ci vada 
chi ruba cose materiali, per i 
ladri di sogni non c’è il carcere 
e invece io credo che i ladri di 
sogni siano i peggiori. 

Butto l’occhio su qualsiasi 
giornale e le olimpiadi prendo-
no il sopravvento, l’apoteosi del 
sogno, quell’oro che vale il mon-
do e che quel mondo si colora di 

Roby Piantoni: 
“Per la prima volta, 

prima di scendere, 
mi sono fatto... 

il segno della croce”

UN’ESTATE DI TRAGEDIE IN MONTAGNA

K2: 1° agosto
ingorgo e...
strage

“Non più 
grandi, solo 
più in alto”

IL DIARIO DELL’ALPINISTA DI COLERE 
SULLE MONTAGNE DELL’HIMALAYA

alle pagg. 44-45

GIORGIO FORNONI



PIERO BONICELLI

“Questa è la storia di alcuni uomini 
che hanno avuto in comune l’esigenza 
di percorrere la montagna tra molte 
incomprensioni e a volte tra l’ostilità 
della loro stessa gente, cui risultava 
estraneo il rapporto con la ‘vetta’ e 
lontane le aspirazioni di ‘scalata’”. 

Cominciavo così il ricordo di una 
tragedia alpinistica, quella del 1981, 
tre ragazzi scalvini travolti da una 
slavina apocalittica, su una mon-
tagna “maledetta” (per l’alpinismo 
bergamasco) delle Ande peruviane, il 
Pukajirka. 

“Ci sono sentieri d’alta montagna 
dove ognuno cerca soddisfazione alle 
proprie aspirazioni, forse fugge qual-
cosa, riposa pensieri e sentimenti. E 
ognuno ama in modo diverso e per 
motivi diversi ogni passo e ogni fatica 
su questi sentieri che vagano in alta 
quota”. Marco Pantani: “Il mare ce 
l’ho a cento metri da casa, è la mon-
tagna che non ho, per questo cerco di 
conquistarla”. 

Una montagna non si conquista, 
si cavalca, ci si arriva in cima, la si 
percorre, la si sale. Non ha sentimen-
ti, non è “assassina”, non ammazza 
nessuno, è lì da millenni, siamo noi 
che vogliamo arrivarci in cima, per 
faccende tutte nostre. 

C’è stato un alpinismo di necessi-
tà, quello di ricavare qualcosa di che 
vivere, cacciagione, fi eno magro, mi-
niere, contrabbando e poi c’è stato un 
alpinismo di esplorazione, come quel-
li che andavano a superare le colonne 
d’Ercole con delle navi traballanti da 
Ulisse in poi o quelli che si avventu-
ravano nelle foreste dell’Africa “nera” 
e Stanley che incontra uno disperso 
da più di due anni e gli dice sempli-
cemente “Dr Livingstone, I suppose”, 
(il dott. Livingstone, suppongo), con 
quella “supponenza” inglese di non 
perdere mai la calma. O la piccola 

capretta di Monsieur Seguin 
nel racconto di Daudet che 
non resiste alla tentazione di 
sfi dare il lupo che presidia la 
montagna, pur di “andare a 
vedere cosa c’è”. Ho parlato, 
intervistato, bevuto, cantato 
con gli alpinisti della “corda 
doppia” e prima ancora di una 
corda che avevano preso in 
cantina e si erano avventurati 
sul ghiaione della Presolana 
per imitare i primi alpinisti di 
città, che venivano su e si fa-
cevano “sirellare” in vetta cui 
davano il loro nome, anche se 
il merito era del pastore o del 
contrabbandiere. 

Pionieri della scoperta di 
“cosa ci può essere là in cima”. 
“Allora si era temprati alla 
fatica e al freddo”, si andava 
dentro le grotte, ci si arram-
picava sui sassi. Come noi da 
ragazzi al torrente si “devia-
va” la corrente, illudendoci di 
cambiare la corrente del mon-
do. “Andare a spasso e scalare 
sono due fasi dell’alpinismo… 
l’alpinista non pensa al ri-
schio, non più di uno che esce 
ogni mattina in auto per recar-
si al lavoro”. Solo che non lo fa 
per forza, lo fa per amore. Oh 
sì, ci sono componenti di stra-
fottenza, di esibizionismo, ma 
in percentuali non maggiori di 
quelle che abbiamo noi al vo-
lante quando uno ci sorpassa 
in malo modo. 

“Chi ama la montagna e conquista 
una vetta non si considera più grande 
degli altri, solo più in alto”. Più vicini 
a Dio? Ma no, solo più lontani dagli 
uomini. E’ anche vero che quando poi 
si cade, è agli uomini che sono restati 
giù in basso che si chiede aiuto. Ma 
nessun alpinista chiede nulla. Solo 
che molti di quelli che stanno in bas-

so cercano di capitalizzare la tua vo-
glia di andare su: quell’ingorgo sulla 
via del K2 è un segno di questi tempi. 
Se hai una passione c’è subito qual-
cuno che vuole monetizzarla. Pronto 
a far (ri)cadere su di te la colpa del-
l’insuccesso. 

Perché nel mondo del mercato non 
c’è pietà per chi cade. Anche la pietà 
ha un costo. E anche la ricerca di se 

stessi può costare e durare una vita 
intera. Per tutto questo (e per altro 
ancora) non è corretto chiedere a un 
alpinista se ne vale la pena. La pena 
è di chi sta lì a vedere uno che sale: 
sperando in cuor suo che (ri)cada al 
suo stesso livello.  Anche per tutto 
questo (e per altro ancora) “non man-
date mai a chiedere per chi suona la 
campana. Essa suona per noi”. 

IL DIARIO DELL’ALPINISTA DI COLERE SULLO SPANTIK PEAK (7.027 M.) SULL’HIDDEN PEAK (8.068 M.) E GASHERBRUM (8.035 M.)

Araberara 2 - 8 Agosto 2008 Araberara 3 - 8 Agosto 2008

ARISTEA CANINI

Cadono giù come palle di neve 
che si gonfi ano di altra neve men-
tre saltano su crepacci e vallate, 
oppure arrivano in cima appesi a 
corde e braccia che diventano te-
naglie e che non mollano il mondo, 
nemmeno per un secondo. Di alpi-
nismo si muore e si vive da sem-
pre, ma negli ultimi anni e soprat-
tutto nelle ultime estati le crona-
che nere fanno incetta di notizie, 
i morti sono aumentati così come 
l’alpinismo è diventato uno sport 
praticatissimo. 

Uno sport dove se sbagli muori. 
Se chiedi a un alpinista perché vuo-
le arrivare lassù, dove ormai sono 
già arrivati, che di cime inviolate 
non ne restano praticamente più, 
lui ti dice che la passione spinge 
più di qualsiasi altra cosa, poi ma-
gari butta un occhio sulla foto sul 
comodino dove in pochi centimetri 
quadrati ci stanno dentro moglie e 
fi gli e rimane zitto. 

Perché in fondo è così, ci sono 
cose che non si spiegano, si fan-
no o non si fanno, e se cominci a 
chiedertelo non lo fai più. I nomi 
stanno dappertutto, associati a la-
pidi o fi ori o a vette alpine, sono gli 
alpinisti che hanno fatto la mon-
tagna e non più viceversa, perché 
in fondo l’hanno aperta, fotografa-
ta, calpestata, respirata, in fondo 
sembra quasi che ce l’abbiano resa 
accessibile a tutti, salvo poi maga-
ri scoprire all’improvviso che così 
accessibile poi non lo è. 

Un viaggio su un 8000 percorso 
assieme a Roby Piantoni da Co-
lere e di Colere, che si è portato die-
tro il computer e ogni sera dentro 
la sua tenda scriveva  e raccontava, 
come fosse il suo appiglio col mon-
do e con la sua gente, una tastiera, 
rumori di parole e magari un po’ 
di caldo dentro. Roby è un giova-

ne alpinista con addosso ancora il 
ricordo di papà. Che se ne andò sul 
Pukajirka un sacco di anni fa, nel 
1981, quando Roby aveva appena 4 
anni, e Roby da allora è come quei 
cow boy che non dimenticano e che 
prima o poi ritornano sulla monta-
gna e la conquistano per farle ve-
dere che in fondo papà Livio aveva 
ragione, che le passioni possono 
tutto, vanno oltre e coprono vita e 
morte, altrimenti smettono di es-
sere passioni e diventano lavori e 
basta. 

IL SEGNO DELLA CROCE
Roby da qualche giorno è torna-

to da un 8000 metri, uno dei più 
diffi cili al mondo, dopo essere ar-
rivato sull’Everest lo scorso anno. 
Una salita che cambia anche il 
volto, spacca e riempie. “Ecco fi -
nalmente il report! Abbiamo avu-
to alcuni problemi al campo base 
con il nostro generatore e non ci 
era possibile ricaricare il Compu-
ter. Ora io e Marco (Marco Astori 
alpinista di Dossena - n.d.r.) siamo 
a Skardu, e in un internet point 
stiamo aggiornando i nostri siti.
La cima dell’Hidden Peak è sta-
ta per quanto mi riguarda senza 
dubbio la cima di 8000m più im-
pegnativa che ho salito, per come 
l’abbiamo salita (in stile alpino) 
e per come l’abbiamo trovata, an-
cora con molta neve. Io e Marco 
siamo anche stati i primi del-
la stagione ad arrivare in cima.
Comunque sia la scalata non è sta-
ta sicuramente tanto impegnativa 

Roby Piantoni: 
“Per la prima volta, 
prima di scendere, 

mi sono fatto... 
il segno della croce”

come la nostra ‘ritirata’ dai 
7300m della cresta est! La 
meteo sembrava inizialmen-
te darci una mano ma un 
improvviso cambiamento ci 
ha dato davvero del fi lo da 
torcere... Il pomeriggio del 
17 giugno siamo arrivati a 
7300m di quota sulla cresta 
est, e nonostante stanchez-
za, zaini e neve a volte molto 
alta, siamo saliti di circa 
1000m di dislivello e circa 

alle 15.00 siamo riusciti a 
piazzare in qualche manie-
ra in pieno pendio la nostra 
tenda, appesa a 3 chiodi a 
fessura. Dovevamo passare 
la notte seduti dentro, in 
uno spazio molto ridotto. 
Alle 18.00 però il vento era 
insopportabile, eravamo 
in piena bufera, che ci sta-
va maltrattando. Abbiamo 
quindi deciso di scendere 
un po’, verso un colle a cir-

ca 7000m, dove avremmo 
potuto quantomeno piaz-
zare la tenda su un piano.
Il vento non ci ha mai molla-
to, nemmeno per 2 secondi. 
La notte insonne. La mattina 
eravamo molto preoccupati, 
non si vedeva a un metro, 
nevicava ed il vento era co-
stante, forte. Sapevamo solo 
che verso valle doveva esser-
ci un vallone, molto ripido e 
con ai lati dei seracchi. Do-

vevamo sperare di ‘centrare’ 
questo vallone, alla cieca…
E’ stata la prima volta che 
prima di partire a scendere 
mi sono fatto il segno della 
croce. Abbiamo fatto 3 o 4 
calate in corda doppia con 
la corda da 5 mm di dia-
metro, nel vuoto, sopra dei 
seracchi, e poi fi nalmente 
siamo capitati nel vallone, 
molto ripido, ma più sicuro. 
Dopo un po’ di ore, ma non 

sappiamo nemmeno quante, 
il terreno si spiana: siamo 
sul colle del Gasherbrum. 
Là, a 6400m, dove aveva-
mo dormito per 2 notti.
Sul colle c’è una tenda, 
quando la vediamo capiamo 
che è quella dei francesi, ma 
quando ci avviciniamo c’è 
solo un alpinista a salutarci 
ed accoglierci. E’ un’acco-
glienza fredda, ha gli occhi 
sbarrati, increduli, delusi 

e subito capiamo perchè: il 
suo amico è caduto per sem-
pre in un crepaccio, poco di-
stante dalla tenda, da qual-
che ora. Una bruttissima 
notizia. Lui è confuso, non 
sa cosa fare. Lo invitiamo 
a legarsi nella nostra corda 
e di scendere verso il base 
con noi. Prima però pas-
siamo a vedere il crepaccio 
dove qualche ora prima ha 
visto sparire il suo amico, il 

suo compagno di tante spe-
dizioni. Un buco netto nel 
ghiacciaio, largo un metro e 
profondo non si sa quanto, 
era prima ricoperto da uno 
strato di neve, come una 
trappola invisibile. Su un 
lato c’erano ancora dei se-
gni, probabilmente di picoz-
za. Un disperato tentativo 
di rimanere agganciato al 
bordo del crepaccio, ma poi 
un volo nel vuoto profondo. 

Il suo amico adesso è qui 
con noi, Nicolas, è in ginoc-
chio sul bordo, è appoggiato 
sulle braccia e si sporge un 
po’ per guardare dentro quel 
nero, le sue braccia sono pie-
gate, quasi a non riuscire a 
sostenere il peso di ciò che 
è successo. Senza discutere, 
senza parlare, senza aver 
appreso ancora al 100% 
quel che è successo, Nicolas 
s’incammina con noi, verso 

il campo base, un compa-
gno di cordata silenzioso. 
Adesso, nostro amico. Ri-
mane superfl uo parlare del-
la nostra cima, dell’Hidden 
Peak, salito in stile alpino, 
è superfl uo parlare della 
salita e del nostro progetto 
iniziale, il concatenamento. 
E’ stato importante per noi 
provarci ancora una volta, 
e stavolta la cresta est sem-
brava a portata di mano, ma 

quello che abbiamo vissuto 
là sopra mi ha fatto pro-
mettere a me stesso che una 
volta giunti al base sani e 
salvi, per noi quest’anno era 
suffi ciente, non avrei più ri-
tentato il GII, perchè ne ave-
vamo abbastanza. La quota 
ti rovina i polmoni, i reni, il 
fegato. Adesso voglio ‘riag-
giustarmi’, voglio mettermi 
apposto. A fi ne spedizione 
si pensa sempre a cosa si e’ 

NON PIÙ GRANDI, 
SOLO PIÙ IN ALTO

fatto e come lo si è fatto. Mi piace il 
nostro stile, uno stile pulito e senza 
compromessi, così ci piace. Prima 
di lasciare il campo base, parec-
chie spedizioni erano arrivate, i 
Gasherbrum si stavano popolando 
di alpinisti e portatori. Si sentiva 
parlare e discutere riguardo all’or-
ganizzazione a campo base di un 
meeting, di una riunione alla quale 
tutti gli alpinisti presenti alla base 
dovevano partecipare, per decidere 
chi doveva portare in alto le cor-
de fi sse, chi doveva metterle lun-
go la salita e chi altre mansioni.
Bene, noi a questa riunione non 
partecipiamo. Noi abbiamo fatto 
e deciso in due. A noi ci sono pia-
ciuti i Gasherbrum ‘al naturale’. 
Noi abbiamo salito l’Hidden Peak 
come ci piace fare. Abbiamo vis-
suto la nostra spedizione, adesso 
i Gasherbrums… sono diversi, 
un’altra faccia per un altro tipo di 
alpinisti… A Presto e grazie Mille!
Roby & Marco”.

Siamo nel trekking di rientro. 
Tra 3 giorni saremo a Skardu, là 
speriamo di riuscire a caricare il 
PC e mandare foto e report. Sento 
ancora la stanchezza. Tutto bene 
oggi qui al campo base, a parte 
faccia e lingua ustionate. Abbiamo 
problemi di ricarica PC. Aspetta-
tevi report e foto della salita tra 
qualche giorno...

Abbiamo abbandonato il proget-
to a 7300m della cresta est. Venti 
fortissimi, neve, freddo e visibilità 
zero. Oggi un inferno: 14 ore per 
scendere al campo base.

Siamo a 7200m sulla cresta est. 
Il tempo non mi piace... vediamo...

Siamo al Gashgerbrum La al 
campo2 6400m. Riposiamo, man-
giamo e beviamo. Il tempo così, 
così... Cima dell’HIDDEN PEAK 
alle 11 ora locale.

Siamo al campo 3. Ancora neve 
molto alta lungo il coloire dei giap-
ponesi. Come l’anno scorso 6 ore di 
marcia per 600m di dislivello, ve-
dremo domani.

Ieri  io e Marco siamo saliti a 
quasi 6000m per allestire quello 
che sarà il nostro punto di parten-
za per il tentativo. Pensavamo di 
trovare tracce del passaggio della 
spedizione Slovacca nella seracca-
ta, ma loro hanno preferito salire 
totalmente più a destra, dove a noi 
non piace assolutamente.

Allora abbiamo ripercorso più o 
meno la salita dell’anno scorso tro-
vando in alcuni punti il ghiacciaio 
totalmente mutato. A circa 5400m 
la nostra traccia incontra quel-
la dell’altra spedizione. A 6000m 
abbiamo fi nalmente incontrato 
i membri dell’altra spedizione e 
fatto (...una piccola) conoscenza. 
Sono forti, hanno salito in questi 
giorni il GII in stile alpino e dalla 
cresta francese, che sale al centro 
dell’enorme pendio che scende dal 
GII.

Abbiamo dormito nelle barac-
che di sassi dei Baltì nel trekking 
di rientro, fatte di sassi e terra, 
con soffi tto di tronchi e pavimento 
ricoperto da un morbido strato di 
sterco secco di mucca molto confor-
tevole. Siamo stati ospitati a man-
giare a casa di una guida locale di 
Arando. La casa ha solo una stan-
za rifi nita a muro di pietre, le altre 
hanno muri di rami intrecciati e 
fango. Le porte sono stracci appe-
si ai lati e il bagno ha un buco al 
centro dove fare tutti i bisogni. Le 
altre stanze della casa sono la cuci-
na, senza tavolo o elettrodomestici, 
e le ‘camere degli animali’, galline 
capre, mucche. Mentre mangiava-
mo sono entrati nella stanza una 
decina di pulcini, e il padrone di 
casa li ha gentilmente riaccompa-
gnati nella loro ‘camera’. Non ab-
biamo potuto ne vedere ne conosce-
re la moglie della nostra guida. Le 
donne non si fanno vedere. In que-
sta casa vivono 2 famiglie, quella 
di Fida, la guida, e quella di suo 
fratello ed hanno rispettivamente 
4 e 7 fi gli. Abitano tutti assieme.
Al centro del pavimento c’è una 
botola che accede al piano inter-
rato, buio. Fida mi dice: ‘lì sotto 
è dove passiamo l’inverno, assie-
me agli animali. C’è più caldo’.
Ad Arando, a 2800m circa, in in-
verno vengono circa 2-3 m di neve, 
ma ad aprile non c’è già”. 

Il racconto buttato su un com-
puter mentre sei più vicino al cielo 
che alla terra fi nisce qui.

Da qualche giorno in cima al Nanga Par-
bat c’è una targa che ricorda Karl Unte-
rkircher. Una croce e una data ‘15-07-2008’. 
Gli amici Simon e Walter l’hanno incisa 
con un punteruolo su un piatto di metallo 
e appoggiata al ceppo che al campo base ri-
corda Hermann Buhl, il primo che nel 1953 
violò il Nanga Parbat. Che altro non puoi 
fare, nei crepacci non si recupera niente a 
quelle quote, ci pensa la neve a coprirti e 
conservarti per sempre. Solo croci e targhe 
portano addosso ricordi, per il resto ci pen-
seranno i suoi tre bimbi piccoli a portarselo 
dentro per sempre. E a proteggerlo toccherà 
alle rigide temperature dell’ Himalaya. E al 
resto ci penseranno i ghiacciai, quando si ri-
tireranno. Adesso che sono tornati, che sono 
riusciti a mettere gli sci ai piedi e a scendere 
come razzi fi no a un pianoro ai 5.700 metri, 
dove due elicotteri li hanno portati in salvo, 
c’ è la lucidità per ricostruire e ricordare. 
Simon e Walter lo fanno in ‘diretta skype’, 
video collegati dal campo base del Nanga 
Parbat, con la sede del Comitato Everest 
K2 Cnr, che da Bergamo ha coordinato i soc-
corsi. Raccontano al mondo la loro odissea. 
E’ Walter Nones che ricorda l’ incidente: 
“Eravamo a 6.400 metri. La neve era molle. 
Karl andava avanti piano piano, sprofonda-
va con le ginocchia e a un certo punto non 
si è più visto. Ha fatto un volo di 15 metri 
in un crepaccio. Ha battuto contro le rocce 
e gli è caduta addosso tanta neve. Simon è 
sceso, io gli ho fatto da sicura, ma non si ve-

deva niente. Abbiamo scavato con le mani, 
lo abbiamo trovato quasi subito, ma ci sia-
mo subito resi conto che non c’era più niente 
da fare”. Undici giorni in parete a pensare a 
tutto e a niente, a sentire il tempo addosso 
come fosse un’altra montagna, da non riu-
scire a scalare e passare. “Dopo l’ incidente - 
raccontano - eravamo concentrati sull’ arri-
vare sani e salvi al campo base. Decidevamo 
giorno dopo giorno che cosa fare. Eravamo 
rimasti in due e stringevamo i denti per tor-
nare a casa”. Simon Kehrer, più giovane, 
nell’intervista Skype appare ancora molto 
provato. Poche parole, solo per ricordare 
l’amico: “Durante tutta la scalata, anche 
dopo l’incidente, lo vedevo davanti a me che 
mi incitava. E’ stato doloroso perdere un 
grande amico e un grande alpinista”. Dopo 
la salvezza arrivano anche le polemiche. La 
grande macchina dei soccorsi avviata da 
Agostino Da Polenza del centro Everest 
K2 Cnr, con Gnaro Mondinelli e Mauri-
zio Gallo che sono volati in Pakistan per 
seguire in prima persona il salvataggio, non 
è piaciuta affatto all’ alpinista Fausto De 
Stefani, che parla di ‘operazione vergogno-
sa’ e di “spettacolarizzazione di un costoso 
salvataggio”. “Anche Nones e Kehrer avreb-
bero dovuto arrabbiarsi, perché gli sono 
stati dati soccorsi senza che lo chiedessero”. 
Almeno su un aspetto risponde la Farnesi-
na che, in una nota, fa sapere che il soccorso 
non è costato niente alle casse dello Stato 
“perché le spedizioni sono assicurate”. 

LA TRAGEDIA DEL 15 LUGLIO 2008 SUL NANGA PARBAT

Undici morti e un numero ancora non precisato di di-
spersi.

Il bollettino di guerra della montagna presenta il suo 
conto più salato proprio all’inizio delle vacanze, tutto as-
sieme, tutti sul K2 con un bilancio destinato a crescere in 
questi giorni. 

Un italiano superstite, Marco Confortola e poi via via 
una sequenza di nomi di gente di tutte le nazionalità, quasi 
un ingorgo in quei giorni sul K2, tutti ansiosi di prenderse-
lo, conquistarselo e tutti invece a rotolare a valle ingoiati 
da due valanghe. 

Sotto quelle valanghe ci sono fi niti in pochi minuti tre 
sudcoreani, due nepalesi, un olandese, un serbo, un norve-
gese e un pakistano. 

Ma tra i dispersi che non si sa dove sono caduti e sotto 
quale crepaccio sono fi niti si aggiungono anche l’irlandese 
Gerard McDonnell e il francese Hugues d’Aubarede e poi 
altri dispersi francesi, pachistani e austriaci. “Tragedie evi-
tabilissime – ha spiegato lo svedese Fredrik Straeng che 
sta cercando di recuperare almeno qualche corpo – queste 
montagne attirano persone troppo inesperte e naif”. 

Salita alla vetta del K2 cominciata venerdì 1 agosto all’1 
di notte. Dopo qualche ora il primo incidente: l’alpinista 
serbo Madic precipitato all’altezza del campo 4. 

E poi via tutti gli altri, un effetto domino impressionan-
te come impressionanti sono le parole del basco Alberto 
Zerain che è stato uno dei pochi ad arrivare in vetta: “Ho 
incontrato una ventina di alpinisti in salita, erano lenti per 
l’ingorgo su alcuni punti diffi cili e alcuni incidenti. Ho detto 
che era meglio rientrare, ma hanno proseguito lo stesso”. 

E quando si sente parlare di ‘ingorghi’ sul K2 vuol dire 
che la montagna ormai si è messa da parte, in mezzo solo 
ambizioni pericolose e insensate. 

LA TRAGEDIA DEL 1 AGOSTO 2008Sul colle c’è una tenda, 
quando la vediamo capiamo che è 
quella dei francesi, ma quando ci 
avviciniamo c’è solo un alpinista 

a salutarci ed accoglierci. E’ 
un’accoglienza fredda, ha gli occhi 
sbarrati, increduli, delusi e subito 

capiamo perchè: il suo amico è 
caduto per sempre in un crepaccio, 
poco distante dalla tenda…    

“

”



ALESSANDRO BIGONI

Non è semplice cercare di trova-
re qualche sommetta da recupera-
re dopo gli ultimi tagli che hanno 
portato un importante aggiusta-
mento nella fi nanza pubblica.

Sono stati infatti eliminati i re-
parti militari specializzati nella 
ricerca degli ultimi pensionati che 
si erano rifugiati nelle foreste del-
l’Aspromonte, arroccati a difende-
re i loro vecchi libretti: ormai – riferiscono 
le fonti del Ministero – sono talmente pochi 
che il costo della loro ricerca supera il be-
nefi cio del risparmio per lo Stato in caso di 
abbattimento.

Si pensa anzi di catturarne qualche esem-
plare residuo per mostrarlo alle scolaresche 
che al  momento si devono accontentare dei 
soli esemplari impagliati che decorano i cor-
ridoi del Ministero della Riduzione Perma-
nente e Progressiva della Spesa Pubblica.

Conseguentemente verrà abolito anche 
l’ormai anacronistico divieto di uscita dal 
mercato del lavoro per gli ultra centenari, 
considerato che anch’essi continuano in 

maniera entusiasta a contribuire 
al progresso dell’economia nazio-
nale.

Si ipotizza invece l’abolizione 
delle Comunità Marine, e cioè 
dei raggruppamenti dei Comuni 
litoranei, dopo che si è appreso, 
per merito di un coraggioso gior-
nalista investigativo, che in alcu-
ne vallate della Alpi il mare non 
sembra essere presente.

E’ stato comunque assicurato 
un interessamento ai massimi livelli per 
equiparare le conchiglie fossili a quelle di 
spiaggia, in modo da poter limitare i conse-
guenti tagli.

Nel frattempo, si susseguono le fughe di 
notizie circa uno scandalo che coinvolgereb-
be una giovanissima e bella ministro, sele-
zionata nelle primarie tenutesi a Salsomag-
giore Terme, e che avrebbe intrecciato delle 
relazioni  sentimentali con alcuni colleghi. 
L’interessata, nel corso di un concitato Con-
siglio dei Ministri, avrebbe dichiarato: “Per 
difendere la mia immagine, sono pronta a 
stringere i denti”. Come al solito, da Nuova 
York, è tutto! 

ORIGENE

- Sentito? La cancellazione delle Comunità Montane 

  porterebbe a un risparmio di 150 milioni di euro all’anno. 

- Sentito? Alitalia allo Stato costa 100 milioni di euro. 

 Al mese! 

Aforisma
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Nulla provoca più danno in 
uno Stato del fatto che gli 
scaltri passino per saggi.

Francesco Bacone
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Signor Direttore, mi sopporti ma busso 
ancora una volta alla Sua porta: mi apre e 
mi da spazio per l’ennesima volta?

Vorrei rispondere al Presidente dell’as-
semblea dei Sindaci sulla questione del 
tristemente famoso Ospedale di Piario: il 
signor Gabrieli, irato, asserisce che nella 
“sua Cerete” le cose si muovono e si portano 
a casa risultati. Ben venga per i suoi concit-
tadini, ma visto che altresì deve rispondere 
del suo operato a tutti i cittadini della Valle, 
visto l’impegno assunto, è inutile che si inal-
beri, che perda la pazienza… Noi cittadini 
la nostra non sappiamo più neppure dov’è 
di casa. Adirato, continua a dire di “smetter-
la con polemiche, basta gettar benzina sul 
fuoco”… Ma vive in un mondo a parte, forse 
su Marte?

Benzina sul fuoco, con quello che costa al 
litro, nessuno ne butta. Le polemiche con 
la sua intervista lui le accende, visto che la 
sacrosanta verità è che sto benedetto ospe-
dale, non ha mai termine: è la “tela di Pe-
nelope” trasposta ai giorni nostri! Il sindaco 
Gabrieli continua poi nel dire “basta alla 
provocazioni”: la cosa  più provocante è dire 
che l’incarico che ha assunto non è remune-
rato, che lo fa per passione  e anzi non Le 
viene rimborsato il carburante per recarsi a 
Bergamo. Così si scade nella retorica più de-
magogica e ridicola mai sentita: quando si 

accetta un impegno, per il bene della gente, 
questo bisogna assolverlo il meglio possibi-
le, anche se non si percepiscono compensi 
o rimborsi spese. Spero che qualche politico 
tenga in debita considerazione che far po-
litica signifi ca avere più oneri che onori: 
si vede che il sindaco sopra indicato nel 
piagnucolare, è nell’altra “Casta”. Penso 
che nessuno voglia bloccare nulla, ma se 
le cose non dovessero migliorare in qua-
lità di cittadino, valuterò l’ipotesi di ri-
correre alla Corte dei Conti per sperpero 
di denaro pubblico. Signor Gabrieli, Lei 
si sta mangiando il fegato, noi cittadini 
arcistufi , è già da un po’ che ce lo siamo 
mangiati ed ora ci restano i “Rugnù”… e 
non è bello. Il presidente della Comunità 
Montana chiama il Direttore Generale 
(tra le altre cose indicato come uno dei 
migliori dirigenti di Asl lombardi, fi gu-
riamoci gli altri…) ma non si capiscono 
e il Direttore diserta l’incontro: magari 
munirli di piccioni viaggiatori, può ov-
viare il tutto? Se così fosse, basta veder 
funzionare questo “benedetto” ospedale, 
divento allevatore di piccioni. E’ sempre 
meglio che sperare, come dice il Sindaco 
di Piario: è noto che chi vive sperando, 
muore… e senza aver visto l’Ospedale di 
Groppino. Tanti nemici, tanto onore. 

Walter Semperboni   

Gentile Redazione. Faccio 
alcune rifl essioni e conside-
razione, sul Partito Demo-
cratico, aggiungendo alcuni 
suggerimenti personali.

Secondo me la parola d’or-
dine per il Partito Democra-
tico, deve essere radicarsi:  
radicarsi sul territorio, con 
presenza fi sica in ogni co-
mune, in tutti i quartieri, in 
ogni borgata, in ogni luogo 
in cui ci siano persone da 
ascoltare.

I dirigenti di ogni livel-
lo del Partito Democratico, 
devono impegnarsi a creare 
circoli vicini alla gente, alle 
associazioni di volontaria-
to, vicini ai posti di lavoro, 
ai pensionati, ai giovani, 
ascoltare i cittadini per ca-
pire i loro problemi, le loro 
aspettative, i loro bisogni, 
ed assieme a loro costruire, 
piccole e grandi proposte, 
per dare delle risposte per 
risolverli. Il partito Demo-
cratico deve essere in grado 
di dettare l’agenda politica 
del paese. Parlare un lin-
guaggio semplice ma capace 
di costruire proposte concre-
te per migliorare la società, i 
servizi sociali, la sanità, per 
renderla più trasparente, 

migliore, e il diritto alla sa-
lute sia veramente garanti-
to a tutti i cittadini in eguali 
misura, come prevede la no-
stra costituzione. La scuola 
e formazione, sia sempre 
migliore, e il diritto allo stu-
dio siano garantito e uguali 
per tutti, e contribuisca ad 
elevare la cultura dell’one-
stà. Trasporti migliori, sia 
fatta più prevenzione degli 
incidenti stradali, sia fatto 
di più per la sicurezza alle 
persone sul territorio. Poi c’è 
veramente bisogno di creare 
una rete di servizi socio as-
sistenziali sul territorio, per 
i malati, per i diversamente 
abili, per i bambini, per gli 
anziani, per tutti i cittadini 
più deboli.

Il Partito Democratico 
deve essere un partito mo-
derno, aperto al dialogo, 
dinamico, aprire da subito 
un confronto con U.D.C., 
con altre forse disponibili 
a costruire un grande pro-
getto, una grande forza di 
governo, con la prospettiva 
di diventare un grande par-
tito non solo italiano, ma 
anche europeo. Per quanto 
riguarda le feste sul territo-
rio italiano, secondo me, ne 

dobbiamo organizzare il maggior 
numero possibile nel paese, e chia-
marle con il suo nome e cognome, 
feste del Partito Democratico.

 Il Partito Democratico deve es-
sere un partito trasparente, onesto, 
la moralità deve essere una delle 
grandi priorità, e darsi un codice 
etico di autoregolamentazione: ha 
fatto molto bene Walter Veltroni, 
in campagna elettorale nelle ulti-
me elezioni politiche 2008, ad aver 
detto pubblicamente di non volere 
i voti della mafi a, quello è stato un 
grande esempio di coraggio e di 
grande onestà.

Come opposizione, il Partito 
Democratico, deve avere sempre 
proprie proposte forti, effi caci, ed 
incalzare il governo, sui problemi 
prioritari della gente. Spingerlo 
a scelte per aumentare da subi-
to i salari che sono molto bassi, 
aumentare le pensioni che sono 
troppo basse, e diventa sempre 
più dura per tanti arrivare a fi ne 
mese, fare di più per il controllo 
dei prezzi e tariffe, riduzione del 
carico fi scale, spingere il governo 
a fare molto di più, combattere 
l’evasione fi scale,  il lavoro nero, il 
precariato, e per fermare le stragi 
sui posti di lavoro. 

In conclusione un invito a tutti 
quelli che fanno parte del Partito 
Democratico ai simpatizzanti, ad 

impegnarsi di più, a fare molto 
di più sul territorio del paese, 
con raccolta di fi rme su peti-
zioni nazionali, ma anche lo-
cali, fare articoli per i giornali, 
prendere spazi alla radio, alla 
televisione per dire la nostra 
esporre le nostre idee, e far 
conoscere le nostre proposte. 
Coinvolgere prioritariamente i 
giovani, indispensabili per far 
crescere il Partito Democratico 
e per farlo diventare veloce-
mente una grande forza al go-
verno del paese, con un obietti-
vo, di avere al centro la persona 
con i suoi bisogni, ed essere al 
servizio della persona, al servi-
zio della gente,  degli interessi 
generale per il bene del paese, 
per contribuire a costruire una 
società migliore, più giusta, 
piena di  diritti e di valori veri 
per tutti i cittadini.

 
Francesco Lena 

Cenate Sopra 

Giovanni Paolo II amava 
trascorrere le vacanze in 
montagna e le mete da lui 
scelte durante il pontifi cato 
sono state la Valle d’Aosta 
e il Cadore. Per mostrare 
continuità con il suo prede-
cessore, Benedetto XVI ha 
quindi scelto queste località 
per il suo riposo estivo nei 
primi tre anni di pontifi cato. 
Per quest’anno, Ratzinger 
ha invece deciso di seguire 
una sua antica abitudine, 
scegliendo come luogo di 
villeggiatura la cittadina di 
Bressanone, che lo ha visto 
ospite per dieci anni quando 
era ancora “solo” un cardi-
nale. Queste sono quindi 
vacanze veramente ratzin-
geriane, trascorse dal Papa 
in compagnia dell’anziano 
fratello Georg. Proprio a 
Bressanone, in un’estate 
dei primi anni Ottanta, il 
cardinale prefetto dell’ex 
Sant’Uffi zio aveva trascorso 
alcuni giorni in compagnia 
di Vittorio Messori, il più 
famoso scrittore cattolico. 

Da questo incontro è poi 
nato “Rapporto sulla Fede”, 

Domenica 27 luglio la 
nostra cara Elisa è ritor-
nata alla casa del Padre, 
quel Padre in cui essa ha 
sempre creduto, sperato e 
incontrato quotidianamen-
te nell’eucarestia. E’ stata 
una grande testimonianza 
di fede e di amore per Dio e 
per la comunità. E’ stata tra 
noi davvero una donna buo-
na, e il suo continuo servizio 
alla comunità è stato davve-
ro quella sorgente nascosta, 
discreta e operosa 
che ha reso più verde 
la nostra Chiesa. 

Elisa, nata il 30 ot-
tobre 1921, ha svolto 
il servizio di sagre-
stana nella comunità 
di Piazza per circa 45 
anni. La sua opera, sempre 
appassionata, umile, pun-
tuale, ha attraversato ter-
reni diversi; in tutti questi 
anni ogni Parroco aveva la 
sua semente, ma il suo scor-
rere è sempre stato a ser-
vizio del seme, con l’umiltà 

MEMORIA - PIAZZA DI SOVERE

una delle principali opere di 
Messori. Molto interessanti 
sono i racconti di Ratzinger 
relativi agli anni del Conci-
lio Vaticano II, che lo han-
no visto protagonista come 
giovane teologo della scuola 
tedesca. 

Spesso si pensa che Rat-
zinger sia un anticonciliare, 
in realtà lui è fedele ai do-
cumenti del Concilio, frutto 
del confronto tra le varie 
anime del mondo cattolico. 
Ratzinger vede il Concilio 
non come una rivoluzione 
o un nuovo inizio, ma come 
una tappa del lungo cam-
mino della Chiesa, che nel 
corso dei secoli si è sempre 
rinnovata restando ancora-
ta alla Tradizione. 

Da giovane teologo, da 
cardinale incaricato di di-
fendere l’ortodossia cattoli-
ca e da successore di Pietro, 
Ratzinger ha sempre inter-
pretato il Concilio secondo 
l’ottica della riforma, del 
rinnovamento nella con-
tinuità, scartando l’erme-
neutica della rottura e della 
discontinuità. Nel periodo 
postconciliare molti teologi 
progressisti hanno comin-
ciato a considerare il Conci-
lio non sulla base dei docu-
menti approvati, ma come 
un punto di partenza verso 
una futura rivoluzione nella 
Chiesa, gettando alle orti-
che secoli di storia. 

Il giovane teologo tede-
sco è invece diventato pre-
fetto della Congregazione 
per la dottrina della fede e, 
una volta divenuto Papa, 
ha proposto con ancora più 
forza la sua linea, che vede 
Tradizione e Concilio una 
accanto all’altro. 

Quando il Vaticano di 
Benedetto XVI ribadisce la 
linea tradizionale su que-
stioni come vita, famiglia 
fondata sul matrimonio, 
omosessualità, sacerdozio 
femminile, celibato dei pre-
ti, recupero della liturgia 
tradizionale, viene accusato 
di tradire il Concilio, ma in 
realtà non fa altro che se-
guire ciò che è scritto nei 
documenti conciliari. 

Che le donne non possa-
no diventare sacerdoti non 
lo ha stabilito Ratzinger, 
ma la dottrina tradiziona-
le che è stata confermata 
dal Concilio. Che il canto 
gregoriano debba avere un 
ruolo di primo piano nel-
la liturgia non è un’idea di 
qualche tradizionalista, ma 
un concetto ribadito in un 
documento conciliare. 

E’ stata semmai una certa 
prassi postconciliare a tra-
dire le reali intenzioni dei 
padri conciliari e Ratzinger 
sta cercando di rimedia-
re a questi errori. Quando 
Papa Benedetto siede sul 
trono di Leone XIII, usa il 
bastone pastorale di Pio 
IX, indossa il camauro e la 
mozzetta d’ermellino come i 
Papi rinascimentali, o usa i 
sontuosi paramenti liturgi-
ci del passato, non fa altro 
che ribadire in modo simbo-
lico la continuità con i suoi 
predecessori, non solo con 
gli ultimi, ma anche quelli 
preconciliari. 

Nei colloqui con Messori 
a Bressanone, Ratzinger ha 
anche affermato che, dopo il 
Concilio, si è reso conto di 
come sia vera quella antica 
espressione secondo la qua-
le Maria è nemica di tutte 
le eresie. In un periodo in 
cui la dottrina tradiziona-
le sembrava minacciata da 
antiche e moderne devia-
zioni ereticali, Ratzinger 
confermava la necessità di 
riconoscere alla Madonna 
il ruolo che il dogma, la tra-
dizione, la liturgia, la devo-
zione dei fedeli le hanno as-
segnato nel corso dei secoli. 
Torniamo ora alle vacanze 
del Papa nel seminario di 
Bressanone, dove avrà po-
tuto continuare la prepara-
zione del suo secondo libro 
su Gesù. I prossimi mesi 
saranno molto intensi per 
Ratzinger. Dopo il successo 
dei viaggi negli Stati Uniti 
e in Australia, a settembre 
il Papa andrà in Francia, 
a Parigi e Lourdes, poi ad 
ottobre visiterà il Quirinale 
e il Santuario della Madon-
na di Pompei. Dopo l’estate 
uscirà un’enciclica a sfondo 
sociale e forse, più tardi, 
una sulla fede, dopo le prime 
due destinate a speranza e 
carità. A ottobre si svolgerà 
il Sinodo dei vescovi, men-
tre è in cantiere uno storico 
incontro con il Patriarca di 
Mosca, Alessio II, a data 
ancora da destinarsi. Prima 
di partire per Bressanone, 
Ratzinger ha proseguito 
con il rinnovamento del-
la Curia, mettendo alcuni 
suoi fedelissimi alla guida 
di alcuni dicasteri vaticani: 
Amato alla Congregazione 
delle cause dei santi, Bu-
rke alla Segnatura Aposto-
lica, Fisichella all’Accade-
mia per la vita e lo spagnolo 
Ladaria come numero due 
della Congregazione per la 
dottrina della fede.

dei piccoli che fanno senza 
far rumore, per amore del 
Signore, che era in realtà il 
vero, unico destinatario del 
suo servire. 

“Quel poco che posso fare, 
lo faccio volentieri, quando 
vado in sacrestia e preparo 
per l’eucarestia, mi sento ri-
nascere”,  diceva quando la 
salute ancora le permetteva 
di compiere tutti i piccoli 
servizi, ma tanto preziosi, 
perché compiuti quasi in 

punta di piedi e con gioia. 
Ci vorrebbe troppo tempo 
per fare l’elenco di tutte le 
attenzioni che aveva per la 
nostra comunità: in occasio-
ne dei battesimi, ad esem-
pio, si preoccupava di porta-
re sempre l’acqua calda per 

battezzare i nostri bambini. 
Anche quando la sofferenza 
ad una gamba non le per-
metteva più di essere sem-
pre presente in chiesa, tro-
vava il modo per svolgere i 
suoi compiti. Elisa resterà 
per noi un grande esempio 
da seguire; nella nostra par-
rocchia siamo tutti chiama-

ti a mettere a frutto 
talenti e possibilità, 
responsabilità e vo-
glia di fare. 

Io don Egidio, e 
tutta la Comunità di 
Piazza, sentiamo il 
dovere di esprimere 

la nostra gratitudine e la 
nostra riconoscenza a Eli-
sa per quanto ha fatto per 
la nostra Comunità, con la 
certezza e l’augurio che Eli-
sa sia già nella beatitudine 
e nella pace con Dio. Arrive-
derci in Paradiso.

Spettabile Redazione,
da tempo mi sto occu-

pando, come rappresen-
tante della Lega Nord in 
seno all’Assemblea della 
Comunità Montana Valle 
Seriana Superiore, ma an-
che come semplice cittadi-
no, delle condizioni in cui 
versa l’Ospedale S. Biagio 
di Clusone. 

In attesa del tanto so-
spirato termine dei lavori, 
e del relativo trasloco, in 
quelli di Groppino, pur-
troppo, l’opinione pubblica 
in generale, ma anche le 
Istituzioni, si è dimentica-
ta di quanto siano scaduti i 
servizi al S. Biagio. 

Per questo motivo anche 
nell’ultima riunione del-
l’Assemblea della Comuni-
tà Montana ho presentato 
un’interpellanza, che alle-
go, ultima di 6 presentate 
dal febbraio 2005 ad oggi, 
per evidenziare altre situa-
zioni sulle quali si conti-
nuano a dare risposte tut-
t’altro che esaustive. Ecco il 
passo più signifi cativo del-
l’interpellanza:“Dimissioni 
di personale specialistico 
non sostituito, la riduzio-
ne di orario del servizio di 
Pediatria (infatti dal 10 
maggio al 30 giugno 2008 
l’attività viene svolta in ser-
vizio attivo dalle 8,00 alle 
14,00, dal lunedì al venerdì 
e dalle 9,00 alle 11,00 il sa-
bato), e lo stesso vale  per il 
nido, nonchè della notizia 
secondo la quale si vorreb-
be riaprire, il 14 luglio, la 
Terapia Intensiva, ma per 
un tempo ridotto nella gior-
nata e solo per i postchirur-
gici (infatti eventuali altre 
emergenze sarebbero man-
date a Seriate (…)”.

Come defi nire poi la si-
tuazione venutasi a creare 
per la Terapia Intensiva 
(solamente la Direzione 
Generale del Bolognini di 
Seriate continua a chiama-
re “Intensiva” )? 

Istituita il 14 luglio scor-
so ma solamente per alcu-
ne fasce giornaliere e sola-
mente per chi è reduce da 
un intervento chirurgico: 
infatti eventuali trauma-
tizzati, specialmente car-
diaci, soccorsi sul territorio 
non usufruirebbero di que-
sto servizio ma fi nirebbero 

a Seriate. 
Cosa succede al termi-

ne degli orari di funziona-
mento della Terapia “Sub” 
Intensiva: i pazienti si ri-
spediscono nei reparti. Par-
rebbe una candid-camera, 
se non fosse che succede 
davvero. 

Ma questa è solamen-
te l’ultima curiosità del S. 
Biagio; mi piacerebbe in 
futuro trattare anche della 
mancanza del Pronto Soc-
corso Potenziato, per cui 
l’Azienda Bolognini è stata 
in passato fi nanziata, oppu-
re dei Medici che non ven-
gono sostituiti e si prova a 
farlo con concorsi a tempo 
determinato, per cui nessu-
no concorre e i Bandi vanno 
deserti. 

Oppure dell’autorizzazio-
ne data a medici a spostar-
si ad altri ospedali, della 
stessa Azienda Bolognini e 

potrei continuare. 
Ciò che mi preme sottoli-

neare, per il momento, è che 
anche le Istituzioni sembra-
no passive: basta leggere la 
risposta del Direttivo della 
Comunità Montana all’in-
terpellanza per rendersene 
conto (risposta che si limita 
a riportare quanto suggeri-
to dalla Direzione Generale 
del Bolognini) o a quanto 
sta accadendo a Groppino: 
chi ha mai sentito degli Am-
ministratori, a parte quelli 
della Lega Nord, alzare la 
voce sullo scandalo dello 
spostamento continuo delle 
date di ultimazione dei la-
vori e del trasloco delle at-
trezzature, alzi la mano!

 Yvan Caccia
Capo Gruppo Lega Nord

Comunità Montana Valle 
Seriana Superiore

“L’opera di un uomo buono 
è come una sorgente di acqua 

nascosta nel sottosuolo 
che, in segreto, rende l’erba più verde”.

La sorgente nascosta (T. Carlyle)



Araberara 6 
8 Agosto 2008

Araberara 7 
8 Agosto 2008

Via Ing. Balduzzi,11 Clusone (Bg) - Tel. 0346/22116 - Fax 0346/22646

• Stufa a pellets programmabile 
  ad alto rendimento solo euro 880,00
• Pellet solo euro 3,40 sacco da 15 kg 
  per ritiro al bancale
• Rivestimenti su misura per camini
• Esposizione di 1.200 mq
• 600 modelli di stufe e camini esposti

Contro il caro riscaldamento
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RIUNIONE INTERLOCUTORIA (INUTILE?) A BERGAMO

Lunedì 28 luglio riunione a Bergamo 
nella sede della Regione (Sert) con il Pre-
sidente della Provincia Valerio Bettoni 
e i Presidenti della 8 Comunità Montane 
bergamasche. Il termine per questa consul-
tazione era il 31 agosto, ma in bergamasca 
hanno anticipato. Tanto non cambia niente. 
La Val Brembana zitta, restano com’erano. 
Qualche timida lamentela dei Comuni ber-
gamaschi (Cisano, Caprino, Pontida, Monte 
Marenzo) aggregati a quella lecchese (vor-
rebbero essere aggregati con la Val Imagna). 
Ovvio che le lamentele maggiori siano state 
quelle della Val Cavallina (aggregata alla 
bassa Val Seriana), della bassa Val Seriana 
(aggregata alla Val Cavallina): “non abbia-
mo niente in comune”. Hanno ragione, ov-
viamente, ma l’alta Valle Seriana non vuole 

la bassa Val Seriana, mentre gli va bene la 
Val di Scalve. Ma la Val di Scalve non vuole 
nessuno, vuole stare da sola e ha snocciola-
to le sue ragioni, di storia (autonomia mil-
lenaria), geografi a (il fi ume Dezzo va verso 
la Val Camonica), economia, servizi (non 
funzionano quelli aggregati, per esempio 
l’assistenza domiciliare), scuola (prevalenza 
su Darfo, Breno e Lovere). “Solo chiacchie-
re, fi nché non cambia quel numero 23 come 
limite massimo delle Comunità Montana”. 
Alto e Basso Sebino ritengono l’unione un 
“male minore”. Sono intervenuti il presiden-
te Franco Belingheri, il sindaco di Vilmi-
nore Gianni Toninelli, quello di Azzone, 
Edoardo Bettoni, presente anche quello di 
Schilpario Gianmario Bendotti. Scalvini 
uniti nel predicare nel deserto. 

Non devono essere igno-
rate o peggio rispedite al 
mittente senza dare rispo-
ste puntuali, le recenti pro-
teste dei cittadini in alcuni 
Comuni della provincia che 
lamentano gli elevati au-
menti delle tariffe del ser-
vizio idrico applicate dalla 
società pubblica Uniacque, 
in base al contratto di ser-
vizio stipulato con l’A.T.O. 
provinciale (Assemblea dei 
comuni bergamaschi). 

Abbiamo condiviso la 
scelta dell’A.T.O. di affi da-
re la gestione del servizio 
idrico integrato a Uniacque 
- una società interamente  
pubblica i cui soci sono gli 
stessi comuni bergamaschi 
oltre alla Provincia di Ber-
gamo -, al fi ne di garantire a 
tutti i cittadini bergamaschi 
il diritto a un bene primario 
come l’acqua, sottraendola 
alle speculazioni del mer-
cato. 

Una delle motivazioni che 
stavano alla base di que-
sta scelta era la necessità 
di conseguire una gestione 
oculata della risorsa idrica, 
evitando sprechi e ingiusti 
profi tti destinati a pesare 
nelle tasche dei cittadini; 
dobbiamo oggi fare un’at-
tenta verifi ca di questo pro-
getto al fi ne di verifi carne la 
rispondenza agli obbiettivi 
programmati. 

Sappiamo, non da oggi, 
che l’applicazione della ta-
riffa media ponderata  di 
0,87 euro/mc approvata dal-
l’A.T.O. provinciale avreb-
be comportato un aumento 
delle bollette specie in quei 
comuni che non hanno ade-
guato la tariffa al costo di 
gestione del servizio idrico, 
anche in previsione dei ne-
cessari investimenti attua-
ti o da realizzare. Alcune 
di queste Amministrazioni 
municipali oggi fi ngono di 
non sapere che la tariffa ap-
plicata da Uniacque è quel-
la da esse stesse approvata 
attraverso i propri sindaci, 
che si sono espressi nella 
duplice veste di membri del-
l’A.T.O. e di soci di Uniac-
que S.p.a. 

Detto questo, dobbiamo 
comunque rispondere all’in-
terrogativo che i cittadini e le 
associazioni dei consumato-
ri oggi ci pongono, cioè se gli 
aumenti programmati dal-
l’A.T.O. provinciale rispon-
dano a criteri di necessità e 
di equità rispetto all’obbiet-
tivo di tutelare l’acqua come 
bene pubblico cui tutti devo-
no avere diritto di accesso.
Esaminando i costi di  ge-
stione del servizio idrico, 

essi sono determinati, da 
un lato dai costi di esercizio 
della società Uniacque s.p.a. 
- costi  parziali dal momen-
to che ad oggi la società 
deve ancora  completare 
il processo di acquisizione 
degli attuali gestori (Bas 
sii, Cogeide e Idrogest) , 
dall’altro dagli investimenti 
futuri sulla rete idrica. Una 
terza voce che compone i co-
sti sui quali si basa la tarif-
fa riguarda le  acquisizioni 
dei cosiddetti rami d’azien-
da degli attuali gestori del 
servizio idrico, che incidono 
per alcune decine di milio-
ni di euro (oltre il 20% sul 
totale della nuova tariffa) 
malgrado si tratti per lo più 
di società pubbliche di pro-
prietà degli stessi comuni, 
desiderosi di tenere in vita 
le proprie aziende locali che 
in alcuni casi sono soltanto 
società patrimoniali, la cui 
unica missione è affi ttare le 
reti idriche al nuovo gestore 

INTERVENTO

Uniacque. 
Questa terza componen-

te dei costi che già da oggi 
il gestore è costretto a sob-
barcarsi è a nostro avviso 
l’elemento più discutibi-
le dell’intero progetto  di 
Uniacque S.p.a. La società 
si trova infatti costretta, in 
questo modo, a far pagare in 
bolletta il costo della ripub-
blicizzazione dell’acqua, per 
indennizzare - in alcuni casi 
- anche soggetti privati pre-
senti in alcune società (vedi 
Bas Sii e Cogeide) spinte in 
passato a privatizzarsi sulla 
scorta di direttive europee 
e nazionali inneggianti al 
libero mercato, troppo fret-
tolosamente applicate dagli 
Enti locali che oggi cercano 
una strada diversa per tu-
telare un servizio pubblico 
di importanza vitale come 
quello idrico. 

A questo proposito voglia-
mo ricordare la proposta di 
legge di iniziativa popolare 

presentata in parlamento dal 
Movimento per l’acqua pubbli-
ca, dove è richiesto l’interven-
to dello Stato per sostenere i 
processi di ripubblicizzazione 
che non possono essere scari-
cati sulle spalle dei cittadini. 
Chiediamo che in questo sen-
so si impegnino le forze politi-
che presenti sul territorio e a 
ogni livello rappresentativo. 

Nello specifi co di Uniac-
que, chiediamo che le tariffe 
vengano spalmate in modo 
diverso rispetto agli attuali 
scaglioni, in modo da ridurre 
e dilazionare nel tempo gli 
aumenti  già evidenziati in 
alcune situazioni dai cittadini 
bergamaschi.

Proponiamo perciò che gli 
Enti locali, a partire dal-
la Provincia, rinuncino alle 
pretese di indennizzo per le 
cessioni dei rami d’azienda 
al gestore pubblico Uniacque, 
distinguendosi così dai priva-
ti che vogliono trarre profi tto 
dalla propria attività. Si po-
trà limitare in questo modo il 
peso degli oneri fi nanziari che 
gravano sul gestore Uniacque, 
e di conseguenza sugli utenti 
del servizio idrico, ai quali in 
questa fase di crisi economica 
non si possono accollare inte-
ramente i costi derivanti dal-
le politiche di privatizzazione 
del passato e del presente. 

Vittorio Armanni 
Consigliere Prc 

in Consiglio provinciale 

Foto di grup-
po dei berga-
maschi in visita 
al Parlamento 
europeo di Bru-
xelles. Ospiti 
dell’europarla-
mentare socia-
lista Pia Lo-
catelli, guidati 
dal segretario 
provinciale del 
PS bergamasco 
Santo Con-
sonni, hanno 
trascorso due 
giorni con visi-
ta alla città, in-
contri con altri 
europarlamen-
tari e rappre-
sentanti dello 
PSE (Partito 
Socialista Eu-
ropeo). Bruxel-
les ha concesso 
due giorni di 
sole (clima inso-
lito per la città 
dei parchi e dei 
piccoli laghi). 

Volete misurare l’impor-
tanza dell’apertura della 
tangenziale di Clusone? 
Fatelo sulla rabbia di quel-
li che ogni mattina (e ogni 
sera) perdono due ore sulla 
statale 42 della Valcavalli-
na. Furibondi: la Val Seria-
na ha avuto negli ultimi due 
anni l’apertura della va-
riante della bassa valle che 
evita l’intasamento di Albi-
no e Nembro e soprattutto 
di Bergamo con la galleria 
Montenegrone, praticamen-
te una direttissima verso 
Milano. 

E adesso la tangenziale 
che permette di bypassare 
Clusone, dove dalle Fiorine 
all’uscita verso Rovetta si 
impiegava, in orari di rien-
tro serale, anche mezz’ora. 
E per “rientro” si intende 
quello normalissimo dal la-
voro, ma anche quello delle 
domeniche turistiche, con 
code esasperanti.

E allora perché in Valle 
Seriana, con lo scarso “peso 
politico” che (soprattutto 
l’alta valle) ha sempre avu-
to, si è ottenuto tanto e in 
Val Cavallina pochissimo 
(fi nanziata la variante di 
Trescore ma con l’appalto 
ancora in alto mare)? 

C’è chi cerca di attribui-
re il merito alla Lega il cui 
esponente, Giacomo Stuc-
chi, è stato per anni “com-
missario straordinario” per 
i lavori della tangenziale 
di Albino-Nembro. Poi per 
la Montenegrone è arrivato 
Antonio Di Pietro, più che 
altro però per inaugurarla. 

Se possono esserci meriti 
leghisti per la parte bassa 
(sull’accelerazione dei lavo-
ri) non ci sono di certo per 

la tangenziale di Clusone, 
voluta dai sindaci Guido 
Giudici per Clusone (tiepi-
da quota Udc) e Mauro Ma-
rinoni per Rovetta (incerta 
appartenenza al centrode-
stra) ma soprattutto dalla 
Provincia col suo presidente 
Valerio Bettoni, che è di… 
Endine, valcavallinese doc, 
avversario dichiarato della 
Lega stessa. 

Proprio a Bettoni adesso i 
pendolari della Valcavallina 
danno addosso, “che si sbat-
ta un po’ anche per i suoi 
convalligiani”. 

Gli si risponde, ma guar-
date che la statale 42 del To-
nale è appunto “statale” e la 
Provincia non c’entra, forse 
la fortuna della ex statale 
della Valle Seriana è ap-
punto quella di essere “ex”, 
di essere tornata in carico 
alla Provincia. “Guardate la 
parte bresciana: anche lì si 
tratta di statale ma il presi-
dente Cavalli si fa sentire”. 

Che Bettoni non abbia 
feeling con la politica roma-
na non è nemmeno un’indi-
screzione, lo sanno tutti e 
lui non ne fa mistero. 

Che i parlamentari berga-
maschi non facciano lobby è 
altrettanto evidente, qual-
che timido tentativo che 
mette in rilievo “solo” una 
sorta di impotenza, dimo-
strata anche sulla vicenda 
della destinazione dell’area 
dell’attuale ospedale citta-
dino, una volta che si trasfe-
rirà alla Trucca. 

La Provincia si muove 
bene: l’altro esempio è quel-
lo della piccola tangenziale 
di Riva di Solto, ferma alla 
chiesa da decenni, dopo 
la realizzazione del primo 

tratto che praticamente ser-
viva solo per portare a Solto 
Collina, il traffi co passa per 
le viuzze bellissime del lun-
golago. 

Norma Polini, sindaco 
si è mossa rapidamente, 
ottenendo i fi nanziamenti e 
adesso si annuncia un altro 
record nella realizzazione. 

“Per forza, lavora in Pro-
vincia, troppo comodo”. Ma 
è un merito, non un demeri-
to, se tutti “sfruttassero” la 
propria posizione, portereb-
bero a casa qualcosa. Nem-
meno i sindaci fanno lobby. 
La Valcavallina sembra si 
guardi compiaciuta il pro-
prio ombelico di laboratorio 
politico per il rilancio del 
“centro” che più centro non 
si può. 

L’accordo bipartisan 
in Comunità Montana 
e negli enti di contor-
no tra centro(sinistra) e 
centro(destra), dove le pa-
rentesi contano per mettere 
in second’ordine l’apparte-
nenza, con l’esclusione ru-
morosa della Lega, ha prati-
camente “isolato” la valle. 

Il suo mentore sarebbe 
appunto Valerio Bettoni, ma 
non ha competenze dirette 
sui settori nevralgici, come 
quello della viabilità. 

Ha favorito la creazione 
di piccole cattedrali (Casa 
del pescatore, adesso la Mo-
nasterola) che non incidono 
sui bisogni essenziali degli 
abitanti. E non favorisce il 
suono di una “voce unica” 
anche la recente prova ge-
nerale di confl itto tra le lo-
cali ruspanti Lega e Forza 
Italia. E allora, anche oggi 
tutti in coda, maledicendo e 
bestemmiando.

LA PROVINCIA
E LA VIABILITA’

’

(p.b.) Ci arriva un lun-
ghissimo intervento-lettera 
del Presidente della Provin-
cia Valerio Bettoni su Ato 
e Uniacque. Sui “principi” 
concordiamo, l’abbiamo già 
fatto. Non si può neanche 
invitare Bettoni a scrivere 
come mangia, perché è già 
in… linea, vista la lunghez-
za dell’intervento (è una 
battuta sulla “proverbiale” 
disponibilità del Presiden-
te alle manifestazioni con-
viviali). Riportiamo solo le 
due parti rilevanti dell’in-
tervento: una è quella che 
fa chiarezza sulle tariffe 
(ammettendo che quelle di 
Sovere potrebbero essere 
“riviste”, dopo averle però 
“giustifi cate”, il che è pale-
se violazione del principio 
di non contraddizione: e poi 
leggerà quello che è davve-
ro successo a Sovere nelle 
pagine interne di questo 
giornale). “La tariffa verrà 
equiparata su tutti i Comu-
ni entro il 2010 quando l’ac-
qua si pagherà in base al 
reale consumo pari a: tra 0 

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

e 80 mc 0,26 euro/mc – tra 
80 e 120 mc 0,51 euro/mc 
– oltre 120 mc 0,91 euro 
mc”. Nessun chiarimento 
sul “percorso” di adegua-
mento delle attuali tariffe 
nei Comuni nei due anni 
che mancano: chi stabilisce 
come e di quanto ci si avvici-
na mano a mano alla tariffa 
del 2010? Si va a “tat al toc”, 
a seconda dell’umore dei 
funzionari e della simpatia 
per i singoli Sindaci?

Più sotto c’è l’altro para-
grafo interessante: “Il con-
sumo medio di una famiglia 
di 4 persone è di 150 metri 
cubi all’anno, che sono 150 
mila litri. E quindi…”. Non 
c’è nessun “quindi” fi nché 
non viene chiarito da dove 
salta fuori quel “consumo 
medio” di 150 metri cubi per 
una “famiglia di 4 persone”. 
Siccome non è scritto nelle 
tavole della legge di Mosè 
(almeno non ce l’abbiamo 
trovato) vale il discorso da 
noi fatto sul consumo medio 
giornaliero per 3 persone 
(fi guriamoci 4). Che poi 150 

mc non sono per niente la base di 
consumo, fi ssata invece a poco più 
della metà: 80 mc l’anno a tariffa 
agevolata (si fa per dire). 

Insomma a tariffa agevolata 
una famiglia ha a disposizione 
219 litri di acqua al giorno. Pensa-
te a 4 persone: pulizie mattutine, 
sciacquone (che si porta via alme-
no 120 litri), lavatrice, lavastovi-
glie, doccia, cucina. Se poi ci sono i 
bambini… Ma proseguiamo: “…E 
quindi con i valori previsti a parti-
re dal 2010 questa famiglia spen-
derà circa 130 euro complessivi: 
80 mc a 0,26 – 40 mc a 0,51 - 30 
mc a 0,91. Voce fi ssa ricorrente 

sono i 45 centesimi su ogni metro 
cubo di acqua per lo smaltimento 
e depurazione”. Quindi vanno ag-
giunti 45 centesimi allo 0,26, allo 
0,51 e allo 0,91? Perdinci, le tarif-
fe reali sono dunque 80 mc a 0,71 
– 40 mc a 0,96 – 30 mc a 1.36. E 
i “circa 130 euro” lievitano a circa 
230. Ma questo solo se si sta nei 
limiti, pressoché impossibili per 
una famiglia “media”, dei 150 mc 
l’anno di consumo. Perché da lì in 
su…: “Se uno va oltre il consumo 
dei 150 metri cubi all’anno, tutto 
il consumo in eccesso viene a co-
stare 1,36 euro al metro cubo”. Più 
lo 0,45, supponiamo. 

Perché fare giri di parole per 
nascondere la somma “vera” da 
pagare, quando le informazioni 
(evidentemente confuse) sulle 
tariffe di smaltimento e depura-
zione le davano già comprese in 
quella del consumo? I giornalisti 
non sono cattivi per natura ma 
una frase come “Il risultato della 
quota per la fognatura (e si suppo-
ne di depurazione – n.d.r.) più le 
voci scaglionate secondo la scala 
del consumo dà la somma totale” 
è una contorsione informativa. 
La somma andava riportata nei 

termini reali sul ciclo del-
l’acqua, come del resto è fi s-
sata la tariffa (pur divisa in 
genesi per comparti di costi 
operativi, mutui e investi-
menti) a scanso degli equi-
voci in cui possiamo ancora 
incorrere anche noi. 

Bettoni polemizza infi ne 
con i giornali (nell’ultimo 
periodo li ha nel mirino): 
“Gli attuali amministratori 
di Uniacque (…) non perce-
piscono alcuna indennità 
di carica. Ma questo ovvia-
mente nessuno lo rileva…”. 
Noi l’abbiamo scritto in “a 
domanda risponde”. De-
v’essergli sfuggito. Resta 
il fatto che si tratta degli 
“attuali” amministratori. 
Tanto per essere sospettosi 
fi no in fondo, per i “futuri” 
amministratori ci sono già 
fi ssate tabelle di indennità 
sostanziose. 

Se abbiamo sbagliato, 
“corriggiteci”. Non scriven-
do quanto ma come man-
giate. E su quello che man-
gia sappiamo che Bettoni è 
davvero “uno di noi”. 
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Sull’ultimo numero abbia-
mo pubblicato una lettera, 
fattaci pervenire per conoscen-
za, e indirizzata alla Polizia 
Urbana e all’Uffi cio Tributi 
di Clusone. Una signora che 
si fi rmava “Una rammari-
cata cittadina Clusonese”, si 
lamentava di dover fare uno 
slalom tra i… fi ori, col pas-
seggino, in piazza Marinoni. 
Ecco la risposta di una delle 
titolari del negozio.

*  *  *
Il titolo condurrebbe a pen-

sare ad una persona piena di 
slancio, incline ad inventare 
un nuovo sport, ma con gran-
de rammarico constato che 
non ha avuto il coraggio di 
farsi conoscere, sia al momen-
to del fatto, come quando non 

ha fi rmato la sua deposizione. 
Atleta fallita! Che la piazza 
Marinoni con il suo vicolo sia-
no sconnesse e strette (senza 
parlare della pavimentazio-
ne) è sotto gli occhi di tutti, 
ma girano anche voci di am-
modernamenti... la speranza 
è quella che ci fa vivere. 

In questa piazza vengono 
furgoni di fornitori di ogni 
genere ed il traffi co si svolge 
in tranquillità. Passa il vigi-
le urbano ogni giorno; non ho 
mai avuto un richiamo, anche 
perché le poche mattonelle 
che occupo le pago annual-
mente. 

Da tanto qui si vendono 
i fi ori e sempre il fi orista ha 
avuto questo diritto, unito al 
dovere del pagamento. Sof-
fermarsi sulla soglia o sul 

muretto e scambiare qualche 
parola, fare una risata, non fa 
forse parte di quel patrimonio 
che è alla base di una serena 
convivenza? Le carrozzine 
sono sempre passate indistur-
bate, insieme agli anziani che 
faticosamente salgono e, sul 
fi nire, non ce la fanno più. 

Mi soffermo ad immagina-
re che persona tu sia, forse 
una che sta bene in borsa, 
perché i poveri sono coscienti 
che ognuno ha diritto ad un 
boccone di pane, guadagnato 
con serenità e fatica. Non en-
tro in merito al Comune ed al 
suo album comunale, me ne 
intendo poco, ma penso che 
sappia fare il suo dovere.

Un’italiana.

Anna Rosa Ascolese

LETTERA-RISPOSTA

CLUSONE - POLEMICI GLI ONOREVOLI ASSENTI 
“DI MERCOLEDI’ PERCHE’ ERAVAMO IMPEGNATI A ROMA”

L’inaugurazione della 
tangenziale ha fatto stor-
cere il naso a qualcuno. 
Nell’Alto Sebino qualche 
amministratore non pro-
prio soddisfatto di come 
stanno andando le cose sul-
la Statale 42 ha passato la 
sera prima a dipingere un 
lenzuolo attaccando i poli-
tici bergamaschi, colpevoli, 
secondo loro, di disinteres-
sarsi completamente della 
Statale 42. 

Lenzuolo fatto togliere 
da qualcuno (altro) giusto 
il giorno dell’inaugurazione 
e che riportava: “I soldi per 
Alitalia e Napoli Sì. Per la 
Statale 42 No. Vergogna”. 

Ma la tensione rimane 
alta e si vocifera di altri ‘at-
tacchi’ nei prossimi giorni a 
base di volantini e lenzuo-
la. 

“Non vogliamo fare male 
a nessuno – spiegano gli 
autori della protesta – ma 
provare a smuovere la si-
tuazione attorno alla sta-
tale 42 che rimane ferma, 
a questo punto rumore lo 
facciamo noi”. 

E rumore lo hanno fatto 
anche i sindaci della zona 
che all’inaugurazione sono 
andati ma che non sono 
stati fatti nemmeno entra-
re nella zona ‘riservata alle 
autorità’. 

Ancora più ‘neri’ gli ono-
revoli bergamaschi, nem-
meno invitati e che da 
Roma hanno telefonato 
incavolati: “Hanno fatto 
l’inaugurazione giusto di 
mercoledì perché sanno che 
a metà settimana noi siamo 
impegnati nelle sedute par-
lamentari. Vogliono mettere 
il cappello su un’opera che 
non è merito loro per lan-
ciarsi in campagna elet-
torale. Bene. Ne terremo 
conto”. Un’inaugurazione 
per pochi intimi quindi, e 
con il presidente della Pro-
vincia in testa. Chi ha fatto 
(o doveva fare) gli inviti? 
“La Provincia”. L’avete 
fatto apposta di mercoledì 
per tagliar fuori gli onore-
voli? “Assolutamente no. 
Ma, poi, a ben vedere, non è 
che si siano sbattuti più di 
tanto per la sua realizzazio-
ne…”. Ah. 

L’autunno è alle porte e la 
campagna elettorale, anche 
in Provincia è cominciata, 
meglio portarsi avanti. 

Un’amministrazione che, quatta 
quatta, conta di arrivare con i suoi 
“magnifi ci 9” (tanti sono i consiglieri 
che conta la maggioranza dopo le de-
fezioni di Ottavio Gualdi, Andrea 
Giudici e Francesco Moioli) a 
fi ne mandato nel 2010. E, sempre 
quatta quatta, adesso può comin-
ciare a fare l’elenco delle opere che 
cambiano e cambieranno Clusone. Il 
sindaco Guido Giudici fa l’occhioli-
no. Cominciamo.

La tangenziale
Va beh, adesso la stanno provando 

tutti. Un’opera di cui si parla da de-
cenni. Adesso c’è. Vediamo i meriti: 
“Abbiamo avuto fortuna. Siamo ca-
pitati proprio nel momento giusto, 
quando i fondi Anas sono passati 
alla Regione. Forse ricorderete la let-
tera che inviai a Formigoni che mi 
rispose. Formigoni chiese alla Pro-
vincia un parere sulle priorità e la 
Provincia disse che era prioritaria. 
I soldi della tangenziale quindi ven-
gono dall’Anas, sono passati per la 
Regione e da questa alla Provincia. 
Ed ecco la tangenziale”. Sembra fa-
cilissimo. “Ripeto, siamo stati fortu-
nati. Ma tutte le opere che andiamo 
a vedere sono frutto di una sorta di 
Fattore C, come si diceva nel calcio”. 
La C sta per “culo”, dai diciamolo per 
i pochi che non hanno dimestichezza 
con queste cose. Una dichiarazione 
di rara modestia. “Ma in gran parte 
è vero”.

La palestra
“Entro la seconda settimana di 

settembre sarà pronta la palestra 
del Fantoni, un’opera da 2 milioni 
e mezzo di euro, predisposta, ma le 
opere saranno fatte dopo, per una tri-
buna di più di 300 persone, utilizza-
bile anche, fuori dai tempi scolastici, 
dalle associazioni sportive”. A diffe-
renza della tangenziale, quest’opera 
ha accumulato ritardi. “A metà set-
tembre sarà fi nalmente fi nita”.

Il Tribunale
“Sarà pronto a novembre e quindi 

anche il penale tornerà a Clusone, 
con benefi cio di tutti quelli che ades-
so sono costretti ad andare a Berga-
mo per le udienze”.

L’Ospedale
“Diciamo che sarà una sorta di 

regalo di Natale. Questa volta do-
vremmo esserci davvero. I lavori pro-
cedono bene”. Per carità a ben guar-
dare doveva arrivare addirittura nel 
2004, secondo le prime promesse, 
ma adesso aspettiamo a piè fermo 
che venga davvero aperto. Per Clu-
sone un altro cambiamento epocale, 
anche perché “libera” il complesso 
del S. Biagio.

Cittadella
“E appena trasferito andremo al-

l’appalto per la Cittadella sanitaria. 
Tutto è già pronto, basta assegnare 
i lavori. Conto sul fatto che per fi ne 
anno ci sia l’ingresso nella società, 
la Sant’Andrea s.r.l., dei sei Comu-
ni dell’Altopiano”. Ma avete i soldi 
poi per pagare il S. Biagio? “Li ab-
biamo per altre due rate, i cui soldi 
arrivano da Via Moroni, oltre alla 
prima che abbiamo versato”. Giusto 
il tempo di lasciare al tuo successore 
i debiti delle altre rate. “Calcoliamo 
che l’acquisto del S. Biagio costa sui 
4 milioni e mezzo di euro. Che una 
rata è già stata pagata e altre due 
sono ‘coperte’ dagli introiti della lot-
tizzazione di Via Moroni: al mio suc-
cessore resteranno da pagare, a rate 
per sette anni, circa 2 milioni e 400 
mila euro, perché 1 milione e 800 
mila li avremo pagati noi. Se pro-
prio si troveranno in diffi coltà baste-
rà mettere in vendita la palazzina di 
Piazza S. Anna, il cui valore è stato 
calcolato sui 2 milioni e 600 mila 
euro. Come vedi non lascio buchi di 
bilancio. Calcola che le due rate di 
cui parlo non esauriscono le entrate 
della lottizzazione di Via Moroni (e 
non calcolo gli oneri, solo il terreno 
che mettiamo come Comune): dicia-
mo che quella cifra in entrata va di-
visa in tre parti, due vanno a coprire 
le due rate per il S. Biagio, una per 
acquistare il Chiostro dell’Angelo 
Maj…”. Che conti di rivendere gua-
dagnandoci: “E l’entrata andrà per 
la ristrutturazione dell’Asilo Clara 
Maffei”. Ma la lottizzazione di Via 
Moroni parte? “Tutto a posto, hanno 
fi rmato tutti”. Anche Andrea Giudi-
ci? “Sì”. 

Parcheggi
“A giorni esce l’appalto per il par-

INTERVISTA ESTIVA AL SINDACO DI CLUSONE

cheggio di Via Tasso, di 
fronte a quello attuale. Ab-
biamo raggiunto l’accordo 
con i proprietari, sarà un 
parcheggio di 20-25 posti e 
aprirà anche la visuale per 
l’ingresso alla strada, che 
adesso è piuttosto chiuso”.

Rotatorie
“Due rotatorie sono pronte 

a partire: una è quella per la 
strada per Piario, è in cari-
co alla Provincia, comunque 
viene realizzata sul nostro 
territorio. L’altra è quella 
del centro Bosio Lina, a no-
stro carico. Ricordo che per 
questo centro il Comune ha 
incassato intorno a 2 milio-
ni di euro. Questa rotatoria 

consentirà anche l’ingresso 
alle Fiorine, diciamo l’en-
trata sud, anzi, ovest”. 

Prati Mini
“Qui il discorso è in attesa 

dell’ok defi nitivo della Co-
munità Montana, per ora c’è 
stato solo il via libera alla 
vendita del terreno a noi, 
ma bisogna quantifi care il 

valore di quel terreno. Poi 
in questi giorni alla stessa 
Comunità Montana chiedo 
l’utilizzo del campo di cal-
cio per le squadre clusonesi, 
sono 250 ragazzi in cerca 
di un campo sportivo. Fatte 
salve naturalmente le esi-
genze dell’atletica”. Ma una 
volta avuto il terreno dovrai 

cercarti i soldi, se Maringoni do-
vesse ripensarci e non mandare 
avanti il Piano Integrato di Col-
lina S. Giorgio, come abbiamo 
anticipato sul nostro giornale: 
“Con Maringoni ho parlato tre 
settimane fa”. Non sono abba-
stanza perché abbia cambiato 
idea? “Non so, mi sembrano tut-
te chiacchiere che girano per il 

paese, visto che il giorno dopo aver 
parlato con me è partito per l’estero 
e non è ancora tornato”. Ma ha com-
prato l’ex capannone dei Ferrari e 
una parte di quanto previsto nel 
complesso di Collina S. Giorgio po-
trebbe fi nire lì, con tanti saluti agli 
oneri di qualità… “Il Piano Integra-
to non è un obbligo per il Comune e 
non è un diritto per il proprietario, 
c’è l’incontro tra l’utilità pubblica 
e privata, se l’incontro salta, sal-
ta tutto. Comunque tutto si decide 
nella prima settimana di settembre, 
quando ci siamo dati appuntamen-
to”. 

Dicono: ma perché invece di Colli-
na S. Giorgio non vende i 600 metri 
quadri di proprietà comunale nel-
l’orribile blocco di vetro di Via Bal-
duzzi? “Non è per niente orribile, a 
me piace, è architettura moderna”. 
L’architettura moderna si inseri-
sce… va beh, lasciamo stare. Allo-
ra, perché non lo vendi e così hai 
i soldi per fare palazzetto e nuovo 
campo di calcio ai Prati Mini, non 
aspettando Collina S. Giorgio? “Ma 
perché 600 metri quadri quanto 
possono valere, se proprio andasse 
bene 1 milione e 800. E non baste-
rebbe. Ma poi semplicemente perché 
lì dentro si trasferisce l’Inps che pa-
gherà l’affi tto al Comune”.

Scuole
“Per l’ampliamento delle scuo-

le elementari 
è tutto pronto. 
L’appalto si fa 
in questi giorni”. 
Ti sei preparato 
questo elenco da 
sbattere in faccia 
a quelli che met-
tono gli striscioni 
con l’invito a di-
metterti?

S. Lucio
“Non è fi nito.Spendiamo 

200 mila euro per mettere 
in sicurezza con i guard rail 
la strada di S. Lucio, chiu-
dendo anche qui una vicen-
da lunga anni e anni”.

Caserma
“Non è fi nita. Nella pa-

lazzina dell’attuale Cup, 
prima dell’Ospedale, ci 
sarà la nuova caserma del-
la Guardia di Finanza, che 
pagherà l’affi tto al Comu-
ne. Non mi viene in mente 
altro, per adesso”.

*  *  *
E così Guido Giudici nel 

suo secondo mandato cam-
bia radicalmente Clusone. 
Ma lo fa con la solita leg-
gerezza, come quando un 
giorno sì e uno sì era pronto 
a sgombrare il suo uffi cio e 
tornarsene a casa. Scherza 

su tutto: “A Olini (consiglie-
re di minoranza –n.d.r.) con 
cui sono stato a cena l’ho 
detto, guarda che l’asses-
sorato al bilancio è ancora 
libero…”. Ride, non se la 
prende, pensa al suo rocco-
lo e spera di utilizzare da 
“volontario” anche solo una 
volta una delle nuove sale 
operatorie. 

Perché l’incredibile Gui-
do ha fatto per una vita un 
mestiere che non sembra il 
suo, quello di chirurgo, lui 
che non taglia mai i pon-
ti con nessuno, nemmeno 
con chi gli grida in faccia 
di dimettersi e adesso deve 
fare i conti con una raffi ca 
di grandi opere che vanno a 
cambiare le abitudini bara-
delle. 

Naturalmente, tutto do-
vuto al Fattore C…

Buongiorno, anche que-
sta notte (tra mercoledì 
30 e giovedì 31 luglio 
– n.d.r.) il laghetto in Via 
Brescia rischiava di fare 
danni! Ma monitorare... 
vuol dire non fare niente? 
Tanto la strada è aperta... 
saluti.

Michele Fantoni

LETTERA

Candido Percassi e Maria Benini hanno festeggiato 
i loro rispettivi compleanni il 18 luglio scorso: 168 anni in 
due, 88 per Candido, classe 1920, e 80 per Maria. Alla festa 
hanno partecipato i fi gli Gian Pietro e Gabriella, il genero 
Giuseppe Rosa, la nuora Rosanna Piccardi, i nipoti Mirco, 
Francesca, Davide e Annalisa. A Candido e Maria gli augu-
ri più affettuosi e sentiti da parte di tutti i cari, che voglio-
no sottolineare anche attraverso queste righe quanto siano 
giustamente orgogliosi di essere la loro famiglia. Alla gioia 
per questa bella ricorrenza si aggiungono le congratulazio-
ni dei numerosi amici e dell’intero staff dell’U.S.Rovetta.
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ANNA CARISSONI

Chissà se è solo una coin-
cidenza. Amedeo Amadeo 
convoca i mass-media per 
fare il punto sul nuovo ospe-
dale nel giorno stesso in cui, 
a poche ore di distanza, è 
stata aperta la variante 
Clusone-Rovetta in un tri-
pudio di popolo festante e di 
amministratori euforici: che 
diamine, non è cosa di tut-
ti i giorni vedere un’opera 
pubblica terminata con un 
anno di anticipo sulle pre-
visioni… “Un’opera stori-
ca, quella della variante di 
Clusone – commenta  – ma 
anche il nuovo ospedale lo 
sarà, perché la sua apertura 
segnerà un’epoca nuova per 
l’Alta Valle Seriana”.

A parte la leggera sfuma-
tura di retorica, Amadeo 
aveva promesso un aggior-
namento sui lavori prima 
delle ferie agostane e man-
tiene la promessa: “Stiamo 
andando meglio del previsto 
– esordisce – tutte le scaden-
ze di questo periodo sono 
state rispettate e di questo 
passo i lavori dovrebbero 
fi nire entro la fi ne di otto-
bre”.

La scommessa del Diret-
tore dell’Azienda Ospeda-
liera è quella di traslocare 
entro il prossimo Natale, 
anzi, di trasferirsi, è questa 
la parola giusta, perché non 
si può parlare di trasloco 
quando l’80% degli arredi 
e delle tecnologie, essen-
do nuovi di pacca, saranno 
già in loco quando il nuovo 
ospedale aprirà i battenti. 

E prima del trasferimen-
to l’accettazione del S. Bia-
gio verrà chiusa e i malati 
dirottati su altri ospedali, 
mentre l’ospedale da cam-
po della Protezione Civile 
penserà alle urgenze im-
provvise: le sinergie con gli 
ospedali di Lovere e di Alza-
no sono già state attivate e  
i dirigenti dell’ospedale di 
Clusone, con la supervisio-

NUOVO SOPRALLUOGO A GROPPINO MERCOLEDI’ 30 LUGLIO 
E ROTATORIA ALL’INCROCIO PER PIARIO PRIMA DELLA “PRIMA NEVE”

ne del dott. Egidio Bono-
mi, nuovo responsabile dopo 
il pensionamento di Guido 
Giudici, stanno già orga-
nizzandosi in questo senso.

In effetti, sul cantiere si 
respira un’aria un po’ diver-
sa rispetto ai mesi scorsi: 
“C’è una migliore collabo-
razione tra le imprese – dice 
il dott. Egidio Bonomi – e 

si coglie anche un maggiore 
entusiasmo tra le persone 
che ci lavorano, come gli 
operai albanesi che stan-
no rivestendo di pietra di 
Sovere il padiglione nuo-
vo che ospiterà i servizi e i 
magazzini… Il terzo piano 
e l’ultimo piano dell’edifi cio 
sono terminati, rimangono 
da fi nire il primo piano e 

quello interrato, quello tec-
nologicamente più comples-
so, che sarà pronto alla fi ne 
di ottobre. La Radiologia è 
già pronta, la sterilizzatrice 
per l’attività chirurgica di 
emergenza è già stata in-
stallata”. 

Il dottor Bonomi sotto-

linea anche il fatto che la 
nuova struttura sarà sicu-
ramente più “attrattiva” 
anche per il personale me-
dico, contribuendo a risol-
vere il problema che affl ig-
ge da sempre gli ospedali di 
provincia, la riluttanza dei 
medici a trasferircisi ed a 

lavorarci. E, a proposito di 
personale, Amadeo ci tiene 
a precisare che le polemiche 
sulle insuffi cienze attuali 
del “S. Biagio” sono stru-
mentali: “ A breve ci saranno 
al lavoro 18 persone in più, 
il problema dell’Anestesia è 
risolto e si sta progettando, 
per il prossimo settembre, la 
presenza di una ‘medicaliz-
zata’ a Vilminore”.

Anche il sopralluogo al 
cantiere con i sindaci della 
zona induce al cauto ottimi-
smo: l’edifi cio dell’ex-cine-
teatro, tinteggiato in un bel 
rosso scuro, promette un 
contrasto piacevole col gial-
lo pallido degli altri corpi 
dell’edifi cio e col grigio-per-
la degli infi ssi; la lastricatu-
ra valorizza ulteriormente 
la verde simmetria degli al-
beri che costeggiano il viale 
mentre si vanno defi nendo 
anche i percorsi esterni di 
entrata e di uscita dal-
l’ospedale. A far da guida 
il dott. Bonomi, che con gli 
occhi della mente sembra 
già vedere, non senza una 
punta di soddisfazione e di 
compiacimento, il grande 
edifi cio perfettamente fi nito 
e funzionante. 

Un entusiasmo contagio-
so, il suo, come del resto 
quello del sindaco di Cluso-
ne, Guido Giudici, il quale 
assicura che la rotatoria di 
ingresso alla strada verso 
Groppino “sarà pronta pri-
ma della prima neve del 
prossimo inverno”. 

SINDACO E POPOLAZIONE CONCORDI

SOSPESE TUTTE 
LE MANIFESTAZIONI PER LUTTO

AR.CA.

Premolo se ne sta lì in 
mezzo alla valle, poco più di 
mille anime che si guarda-
no e non parlano da giorni, 
da quella sera del 24 luglio 
quando Mauro e Pietro, 
che poi qui sono e riman-
gono Pitone e Babumba, 
hanno accartocciato i loro 
corpi dentro alle lamiere di 
un’auto. 

Da quel giorno Premolo 
è diverso, sospeso in que-
st’aria umida e calda di ini-
zio agosto, sospeso tra l’at-
tesa di sapere come stanno 
gli altri ragazzi che quella 
sera si sono infi lati nelle 
lamiere, Fabio, Cristian e 
Tomaso e tra il tempo che 
sembra fermo e nessuno ha 
voglia di farlo ripartire. 

Quasi che a tenerlo fermo 
sembri che non sia succes-
so oppure che sia successo 
davvero, e che non ci sia 
altro che possa ancora ac-
cadere. 

Che il tempo sono gli 
incidenti a modifi carlo, a 
cambiarlo, a sistemarlo, a 
peggiorarlo, a distruggerlo 
e in ogni caso a fermarlo.  

Che a Premolo si è ferma-
to tutto, che è giusto così, 
quasi fosse una famiglia di 
mille persone, che si incon-
trano, intrecciano, sorrido-
no e poi si fermano. 

Così senza Pitone e Ba-
bumba non aveva più senso 
il Cre che ha deciso di chiu-
dere una settimana prima 
della normale scadenza, 
non aveva più senso la ma-
nifestazione ‘Sapori e tradi-
zioni’  che è stata sospesa, 
non aveva più senso niente 
e Giovanni Gaiti che fa il 
sindaco ma che è padre e 
nonno, ha capito che sì, bi-
sognava fermare lo show. 

Premolo si è fermato, si 
sono fermate le feste, è sta-
to annullato tutto, un’esta-
te di attesa, sospesa a guar-
dare in alto e a cercare il 

segno di Pitone e Babumba 
da qualche altra parte, in un 
altro posto, dove se ne stan-
no ad osservare quella stri-
scia di terra in mezzo alla 

valle, dove ci stanno i Bur-
lapom, la festa delle mele, 
la festa tipica di Premolo, 
dove ci stanno quelle mille 
persone che di dimenticarli 

proprio non se ne parla, e 
allora l’estate è questa, da 
guardare in alto, da guarda-
re in cielo e farlo sentire un 
tutt’uno con la terra.

La sera del 24 luglio alle 22 lungo la strada provin-
ciale 34, all’altezza di Gazzaniga, due auto si scontrano, 
un frontale spaventoso tra una Golf nera con a bordo 
5 ragazzi e un pickup Mitsubishi L 200 guidato da un 
automobilista di Albino. 

Un’altra Golf grigia seguiva il pickup ed è rimasta 
coinvolta. Il Mitsubishi scendeva verso Bergamo e si è 
scontrato con la Volskwagen con a bordo i cinque ragaz-
zi che viaggiava nella direzione opposta, fi nendo dopo 
l’urto sul tetto dell’auto. L’altra Golf che seguiva è inve-
ce andata a incastrarsi sotto il suo cassone. Il bilancio 
è drammatico, due morti e cinque feriti, alcuni gravi. 
Mauro Bana, 19 anni, viene estratto vivo dalle lamiere 
ma muore subito dopo, i soccorritori riescono anche a 
scambiare qualche parola con lui. Pietro Rota, 18 anni, 
seduto vicino muore sul colpo. 

Dietro vengono estratti due giovani dalle lamiere. 
Fabio Balduzzi, 16 anni e Cristian Pietropolli 15 anni, 
un altro corpo viene ritrovato a qualche metro, è stato 
sbalzato fuori, si tratta di Tomaso Filosofi , 15 anni, il più 
grave dei sopravvissuti. Fabio Balduzzi viene portato al 
San Biagio di Clusone, gli altri due agli Ospedali Riuniti 
di Bergamo. 

A Bergamo viene ricoverato anche il 36 enne Claudio 
Bernini di Vertova che seguiva il pickup, mentre il con-
ducente del pickup Emanuel Parietti, 43 anni, origina-
rio di Albino, è ricoverato all’ospedale di Alzano. 

SCHEDA

Nessuno ha più voglia di festeggia-
re a Premolo dopo l’incidente che ha 
strappato dal paese Pietro Rota e 
Mauro Bana, i due giovani deceduti 
nello scontro sulla superstrada della 
valle Seriana. Feste paesane sospe-
se perché in un paesino piccolo tutti 
si conoscono e il lutto è di tutti. Così 
i residenti hanno deciso di annullare 
tutte le sagre e le manifestazioni in 
programma. 

La morte di Pietro Rota e Mauro 
Bana ha tolto a tutti la voglia di far fe-
sta. “Pitone” e “Babumba”, questo il so-
prannome dei due ragazzi scomparsi, 
soprannomi riportati nello striscione 
che ancora campeggia all’ingresso del 
paese così come è ancora presente fuo-
ri dalla chiesa il manifesto che ritrae i 
due giovani in un momento di 
festa. In un paese così piccolo 
ovviamente una perdita così 
grave non poteva non riper-
cuotersi anche sulla vita di 
tutti i giorni. Il sindaco Gio-
vanni Gaiti e i rappresentan-
ti delle associazioni paesane 
hanno così deciso di azzerare 
il programma estivo. 

“Il paese ha deciso di an-
nullare le feste previste per il mese di 
agosto, la festa degli alpini sui monti e 
la festa dell’associazione don Seghezzi, 
feste previste delle località del paese. 
Annullata anche la tradizionale festa 
dei ‘Burlapom’ che prevedeva come 
sempre cinque giorni di festa paesana. 
Ovviamente siamo rimasti tutti scon-
volti da questa tragedia e qui nessuno 
aveva più la voglia di festeggiare. Un 
incidente che coinvolge cinque famiglie 
non può coinvolgere tutta la popolazio-
ne di Premolo, un paese piccolo dove 
tutti si conoscono. Anche il Cre ha su-
bito un taglio con la sospensione delle 
attività una settimana e mezzo prima 
della fi ne prevista. Un paese in lut-
to che ricorderà con delle Messe i due 
giovani scomparsi. Stiamo tentando di 
tenere in piedi la festa delle vie delle 

mele perchè è inserita in un 
progetto interprovinciale e 
non vorremmo avere qui per-
sone giunte per festeggiare e 
che alla fi ne non ritrovano 
l’appuntamento in program-
ma. Per ferragosto è prevista 
invece una sorta di giornata 
del ricordo con la popolazione 
di Premolo che organizzerà un 
pranzo comunitario al quale 
seguirà una Messa in ricordo 
dei due ragazzi scomparsi”. 

Intanto tutto il paese rivol-
ge il proprio pensiero ai tre 
ragazzi rimasti feriti nell’in-
cidente. “Stiamo attendendo 
buone notizie per i ragazzi ri-
masti coinvolti nell’incidente 

- spiega sempre il sin-
daco Giovanni Gaiti 
- due ragazzi sono 
fuori pericolo mentre 
alcune notizie confor-
tanti arrivano dagli 
Ospedali Riuniti dove 
il terzo ragazzo è an-
cora ricoverato in con-
dizioni serie anche se 
sembra ormai che sia 

fuori pericolo”. 
La gente ha apprezzato la 

scelta dell’amministrazione 
comunale e delle associazioni 
del paese di rinunciare alle 
feste. 

“Hanno fatto bene ad an-
nullare tutte le feste di paese 
– spiega Mattia Mazzoleni 
– per rispetto dei due ragazzi 
morti, anche loro partecipa-
vano ed organizzavano queste 
feste. Del resto tutti conosce-
vamo questi due ragazzi mor-
ti, io li conoscevo benissimo, andavo in 
giro con loro e giocavamo assieme qui 
all’oratorio, li conoscevo da una vita. 
L’incidente poi è avvenuto durante il 
Cre estivo, un momento nel quale noi 
ragazzi di Premolo ci vediamo più 

spesso ed è quindi logico che 
tutti noi siamo stati colpiti 
da questo lutto. Ora speria-
mo nel recupero di Tomma-
so Filosofi , siamo coetanei 
abbiamo frequentato anche la 
stessa classe per alcuni anni e 
tutti attendiamo buone noti-
zie”. Un altro parere positivo 
sulla scelta di sospendere le 
feste arriva da Cristina Se-
ghezzi: “Hanno fatto bene a 
sospendere le feste, abbiamo 
due ragazzi morti e tre feri-
ti di cui uno ancora in gravi 
condizioni, nessuno aveva vo-
glia di festeggiare qui a Pre-
molo, è un lutto per tutto il 
paese. Siamo tutti parenti qui 
a Premolo più o meno siamo 
coinvolti tutti da questa tra-
gedia”. “Io sono qui da mol-
ti anni all’oratorio – spiega 
Battistina Franchina – ed 
ovviamente ho visto crescere 
tutti questi ragazzi compreso 
Mauro e Pietro che frequenta-
vano anche il Cre estivo”. 

Cre estivo che è stato sospe-
so proprio come le feste, come 
spiega Lorenzo Titta: “Il Cre 
è terminato con una settima-
na in anticipo rispetto alla 
chiusura prevista dopo il lut-
to che ha colpito il paese. Per 
me hanno fatto bene anche a 
sospendere le feste estive per-
ché non c’era ragione di orga-
nizzare avvenimenti di festa e 
ballo con la gente che di diver-
tirsi non ha più voglia. 

La morte dei due ragazzi è 
stato un avvenimento grave, 
erano miei amici ed erano 

animatori al Cre come me. Proprio 
quest’anno li avevo conosciuti meglio 
ed abbiamo saputo alle nostre abita-
zioni della loro morte e tutti siamo 
rimasti ovviamente colpiti da questa 
tragedia”.

Franchina Battistina

Mattia Mazzoleni

Cristina Seghezzi

Lorenzo Titta

Giovanni Gaiti

Premolo 

dove l’estate 
s’è fermata

Verranno accorpate le due parrocchie di 
Songavazzo e San Lorenzo. Un po’ come suc-
cede per le Comunità Montane e le 
scuole, a Bergamo è come a Mila-
no, la geografi a la si prende sulle 
cartine geografi che dove i fi umi e 
le montagne sembrano niente. Lì 
in mezzo c’è il Valleggia, che poi di-
venterà Borlezza in quel di Cerete. 
E’ un torrente di poco conto, ma la 
valle c’è eccome. E’ vero che oggi 
si viaggia e si sono accorpate par-
rocchie ben più distanti (Valbon-
dione e Lizzola distano 6 km non 
proprio agevoli). Fatto sta che il 
dado è tratto: Don Lorenzo Cor-
tinovis (parroco a Songavazzo dal 
1986, nato a Traffi canti il 17 otto-
bre 1932) e Don Gerolamo Rota 
(parroco a S. Lorenzo di Rovetta 
dal 1987, nato a Calolziocorte il 6 
luglio 1933) lasciano per raggiunti 
limiti di età (il termine è fi ssato dal 
Diritto Canonico a 75 anni) e han-
no dato le loro dimissioni. E allora 
la Curia ha pensato di accorpare 
le due parrocchie. L’amministra-
zione comunale di Rovetta ha in 
progetto un ponte pedonale in cor-
rispondenza della chiesetta della 
Beata vergine del Valleggia (Ma-
donna Addolorata), praticamente 
il santuario di Songavazzo, posto 
proprio giù in riva al torrente. La 
residenza del nuovo parroco è stata stabili-
ta a S. Lorenzo: “Semplicemente perché la 

parrocchia di S. Lorenzo conta 1200 ‘anime’, 
mentre quella di Songavazzo ne conta 650”. 

Diversa la situazione a Onore. 
Dove è parroco dal 1982 (il più 
longevo in alta valle. Lo segue a 
distanza di un anno Don Virgilio 
Fenaroli a Gromo, però più gio-
vane di due anni) Don Antonio 
Benzoni, nato a Clusone il 23 gen-
naio 1933. Anche lui ha raggiunto i 
75 anni ma non molla. Pare abbia 
risposto picche alla richiesta (di 
prassi) di dare le sue dimissioni 
al Vescovo: “Se il Vescovo vuole che 
me ne vada venga a dirmelo”. 

Ora il Vescovo a sua volta ha 
dato le sue dimissioni e se ne an-
drà a fi ne ottobre, quindi presumi-
bilmente non ha alcuna intenzione 
di mettersi a discutere con don 
Antonio. L’idea della Curia era di 
accorpare Fino del Monte (dove è 
parroco pro tempore Don Mauro 
Bassanelli) con Onore, anche qui 
aspettando il nuovo svincolo di 
Fino che sbucherà sull’attuale in-
crocio con il ponte di Onore e Son-
gavazzo sulla provinciale per Ca-
stione. Ma se Don Antonio “resiste” 
a Onore non se ne fa niente e don 
Mauro potrebbe essere dirottato 
altrove.  Nulla di eclatante rispetto 
al rumoroso addio di Mons. Aldo 
Nicoli da Nembro. 

Ma qualche malumore, senza pretese, ab-
biano anche noi qui al paese. 

PARROCCHIE ACCORPATE IN ALTA VALLE

Lorenzo Cortinovis

Antonio Benzoni

Gerolamo Rota

La sentenza è di giovedì 31 luglio: il Tri-
bunale di Bergamo ha deciso  che era “il-
legittimo l’annullamento” dell’elezione di 
Gianluigi Pecis Cavagna a consigliere 
comunale, il suo “diritto ad essere eletto e a 
permanere nella carica”. 

Quindi annullata la surroga dello stesso 
con Andrea Scainelli. Saranno annullate 
tutte le delibere prese fi nora? Sembra una 
cosa da niente. E invece: “Pensi al rappre-
sentante di minoranza in Comunità Monta-
na. Dovevo essere eletto io, non l’Ing. Silvio 
Dorati, in quanto più anziano. Ci fossi stato 
io toccava a me”. Il Tribunale nel dispositivo 
della sentenza non precisa nulla in merito, 
forse nelle motivazioni della sentenza ci 
sarà qualche precisazione. Il Sindaco dice 
che non era una questione personale: “Ri-
tengo invece che si trattasse proprio di una 
questione personale. Comunque chiederò 
alla Corte dei Conti che le spese per que-
sta assurda vertenza vengano addebitate 
al Sindaco e a coloro che hanno approvato 
in Consiglio la mia ineleggibilità, quando 
avevo fornito tutte le carte che dimostrava-
no che tutto era in regola. Anche dire che si 

tratta di una sentenza di ‘un’ giudice’ è 
un falso, c’era un collegio giudicante e 
lo stesso Pubblico Ministero”. 

Ma subito aggiunge: “Il fatto è più 
grave ancora: il volantino uscito il 
venerdì prima delle elezioni in cui si 
diceva che non ero eleggibile, ha fatto 
mancare dei voti. Quanti? Non lo so, 
ma ha falsato il risultato elettorale, 
perché il sabato non potevo rispondere 
a un’affermazione che adesso si è ri-
velata falsa”. La presunta incompatibilità 
era per il fatto che lei è vicepresidente della 
Banca che fa servizio di tesoreria per il Co-
mune: “Ma non ci sono confl itti, il mio non è 
un incarico operativo e ricordo che anche il 
rinnovo della tesoreria è di competenza della 
Giunta. E poi il Ministero l’aveva già chia-
rito: basta mi astenga quando ci sono argo-
menti che riguardano la Banca. A proposito 
di confl itto d’interesse invece andrò a fare le 
pulci alla presenza del Sindaco al momento 
del voto… Sto pensando a una delibera in 
particolare. Perché buttare via i soldi non va 
bene, se poi si predica bene e razzola male è 
ancora peggio”. 

E’ un Angelo Bosatelli rilassato, che 
incassa le sconfi tte senza battere ciglio: 
il rientro di Pecis Cavagna in Consiglio 
Comunale, come da sentenza del Tribuna-
le che non l’ha ritenuto, a differenza della 
maggioranza consigliare, “incompatibile” 
con la sua professione e la carica di vicepre-
sidente della Banca che tiene la tesoreria 
del Comune di Villa d’Ogna. 

E prima ancora un’altra sentenza del Tar 
che gli ingiungeva di aprire la Cunella. Que-
st’ultima resta chiusa. Ma c’è un’indiretta 
“apertura” al dialogo: la tromba d’aria di 
venerdì 1 agosto ha fatto cadere alberi sulla 
Cunella (il tratto di Villa) e anche sulla pro-
vinciale dall’altra parte del fi ume. I Vigili 
del Fuoco sono intervenuti su quest’ultima 
per rimuovere alcuni alberi che minacciava-
no di cadere sulla sede stradale: “L’ho detto 
a Delbono: preferivo intervenissero sulla Cu-
nella dove potevano lavorare con tranquilli-
tà. Poi aprivamo la Cunella e si poteva in-
tervenire sulla provinciale. Ho sempre detto 
che la Cunella è un’alternativa alla provin-
ciale”. Ma intanto resta chiusa, nonostante 
l’ingiunzione del Tar: “L’ordinanza non è 
di mia competenza, ma del responsabile di 
servizio… Ci siamo incontrati, sì, ci siamo 
parlati, non vogliamo che un problema lo-

cale diventi un problema politico”. Il 
riferimento è ovviamente agli articoli 
apparsi sul nostro giornale e sul Cor-
riere della Sera che mettevano in evi-
denza la divergenza tra due sindaci 
“leghisti”. “E’ chiaro che ciascuno di 
noi cerca di tutelare i propri cittadini”. 
A proposito della tromba d’aria del 1 
agosto Angelo Bosatelli sta organiz-
zando un incontro con tutti i cittadini 
che hanno subito danni, per verifi care 
poi la possibilità di chiedere risarcimenti o 
comunque aiuti fi nanziari.

E veniamo al reintegro di Pecis Cavagna 
nel gruppo consigliare di minoranza, da cui 
era stato estromesso con voto a maggio-
ranza per “incompatibilità”. Una botta… 
“Guarda, c’è una sentenza di un giudice, 
potrei fare ricorso perché noi siamo convinti 
che ci sia incompatibilità. Ma per far capire 
che non è una questione personale, accetto 
la sentenza e al prossimo Consiglio, Pecis 
Cavagna rientrerà in Consiglio”. Ma le de-
libere prese senza di lui sono valide? “Non 
lo so ma poteva anche essere il contrario: se 
avessimo votato delibere e poi lui fosse stato 
riconosciuto incompatibile, saremmo nelle 
stesse condizioni. Stiamo verifi cando con 
l’avvocato”. 

VILLA D’OGNA – IL TRIBUNALE DA’ RAGIONE A PECIS CAVAGNA
E SULLA CUNELLA PICCOLI SEGNALI DI “APERTURA” (POLITICA)

Angelo Bosatelli

Pecis Cavagna



Ci sono 90 probabilità su 100 che la zona dov’è stata demo-
lita la vecchia casa ormai cadente all’entrata del paese, sulla 
destra della strada, non verrà più costruita, lasciando la zona 
libera in funzione dell’ampliamento del sagrato dell’adiacen-
te chiesa di San Rocco. 

La notizia non è ancora uffi ciale, ma i 
bene informati parlano di trattative in cor-
so, da parte del Sindaco Francesco Fer-
rari, per acquisire l’area dalla ditta PDM 
di Onore che l’aveva acquistata dopo alcuni 
passaggi di proprietà. Si tratta, ovviamente, 
di andare d’accordo sulla contropartita, che 
sarebbe, sempre secondo i bene informati, 
un’area attualmente destinata a verde, in 
prossimità della piccola rotatoria in via Pa-
dre Gerolamo Regolini in zona Campella, 

nella parte alta del paese, che tramite un Piano Integrato di 
Intervento diventerebbe edifi cabile con la stessa volumetria 
che era stata prevista nel progetto di ricostruzione della casa 
demolita a Parre Sotto e probabilmente con qualche metro 
cubo in più. Non c’è ancora nulla di certo, però l’idea appare 

tutt’altro che peregrina: un’area libera che 
venisse ad ampliare il sagrato della Chiesa 
di S. Rocco darebbe un altro “respiro” al-
l’omonima piazzetta, permettendo un colpo 
d’occhio decisamente gradevole a chi giunge 
in paese e valorizzando notevolmente l’an-
tica chiesetta di cui è già stato progettato il 
restauro. Le perplessità, semmai, riguarda-
no il “prezzo” di tutta l’operazione, un’altra 
area verde sacrifi cata alla cementifi cazione. 
Ma per ora non c’è nulla di certo. 
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Il 26 luglio scorso la signora Anna Fiorina ha compiuto il suo 80° compleanno, circon-
data dall’affetto dei fi gli, nipoti, pronipoti e fratelli che augurano ancora tanti anni sereni 
e di buona salute. (Foto Studio Alfa – Clusone)

Soldi in arrivo per Parre, Ponte Nossa e 
Valgoglio, contributi regionali per mettere 
in sicurezza le strade che portano ai tre 
paesi. Contributi arrivati grazie al Frisl, 
ratifi cati in consiglio provinciale nei giorni 
scorsi. 

Tutto comincia nel 2006 quando i tre 
Comuni presentarono delle domande di fi -
nanziamento in base alla legge regionale e 
proprio i tre Comuni sono risultati tra i be-
nefi ciari dei contributi per la realizzazione 
di interventi di messa in sicurezza di alcuni 
tratti di strade provinciali, anche in corri-
spondenza con la viabilità locale e con altre 
infrastrutture pubbliche. 

Il 7 agosto 2006 è stato sottoscritto un 
Protocollo d’Intesa con il Comune di PARRE 
con il quale la Provincia di Bergamo si im-
pegna ad erogare al Comune un contributo 
in conto capitale di 120.000 euro, oltre al 
concorso fi nanziario nella restituzione alla 
Regione Lombardia delle rate ventennali, 
nella misura del 50% per la realizzazione 
di opere necessarie alla messa in sicurez-
za di un tratto della strada provinciale S.P. 
ex S.S. 671. Sempre lo stesso giorno è stato 
siglato il protocollo anche tra la Provincia 
e il Comune di PONTE NOSSA, anche qui 
la Provincia si impegna ad erogare 120.000 

euro con le stesse modalità di Parre, qui 
invece i soldi serviranno per fi nanziare la 
realizzazione di una rotatoria. 

L’11 marzo di quest’anno poi è stata sot-
toscritta una lettera d’intenti con il Comu-
ne di VALGOGLIO con la quale la Provincia 
di Bergamo, a fronte di un intervento fi na-
lizzato all’allargamento di un tratto della 
carreggiata della strada provinciale S.P. 
n.49 ‘Gromo-Valgoglio’ in frazione Colarete: 
si impegna a corrispondere al Comune un 
contributo per la copertura delle rate ven-
tennali da restituire alla Regione Lombar-
dia. Così il 23 maggio del 2007 sono stati 
dichiarati ammissibili e fi nanziati i due 
progetti presentati dai Comuni di PARRE e 
PONTE NOSSA con un contributo a rimbor-
so rispettivamente pari a 453.093,20 euro e 
557.648 e ammissibile ma non fi nanziabile 
per insuffi cienza di risorse, il progetto pre-
sentato dal Comune di Valgoglio. Poi però è 
rientrato anche VALGOGLIO, il 26 novem-
bre scorso in seguito a revoche e somme non 
utilizzate dalle precedenti iniziative FRISL 
è stato fi nanziato il progetto presentato dal 
Comune di Valgoglio che prevede un contri-
buto a rimborso pari a 218.250 euro. 

Finanziamento deliberati nei giorni scor-
si dal consiglio provinciale. 

CONTRIBUTI E COPERTURA RATE FRISL

GRANO, MAIS, PANE, POLENTA E CANZONI DI UNA VOLTA

Anche quest’anno Ardesio si è vestito a festa, in oc-
casione della quarta edizione di “Ardesio DiVino”, mo-
stra/mercato enogastronomica, organizzata dalla Pro 
Loco. Dal 1 al 3 agosto il centro storico ha ospitato 
numerosissimi visitatori, appassionati, e non, di vino 
e gastronomia, che hanno potuto trascorrere tre gior-
ni dedicandosi a degustazioni, laboratori, e incontri 
guidati da produttori di diverse regioni italiane e da 
professionisti nel settore; il tutto sempre accompagna-
to da un piacevole sottofondo jazz, proposto da band 
selezionate. Grande partecipazione che ha dimostrato 
come l’evento abbia raggiunto un elevato livello cultu-
rale, promuovendo il turismo nella nostra valle.

Inaugurata la mostra del 
fungo a Villa d’Ogna saba-
to 2 agosto. Parterre delle 
grandi occasioni e politici in 
primo piano, tutti attorno 
al sindaco Angelo Bosa-
telli in un momento ‘diffi ci-
le’. Arriva anche il sindaco 
di Ardesio Antonio Del-
bono che però preferisce 
rimanere defi lato: “C’era 
tutta la politica che conta, 
non so come mai, va bene 
che la mostra del fungo è co-
nosciuta ma mi sembra un 
po’ strano che si siano mos-
si anche gli onorevoli”. La 
mostra rimarrà aperta sino 
al 17 agosto ed è diventata 
ormai l’appuntamento più 
importante per gli amanti 
del settore di tutta la pro-
vincia. 

Le cascate illuminate. La Croce Blu di Gromo, su richiesta 
dell’Amministrazione comunale di Valbondione, ha organizza-
to l’evento nella notte del 19 luglio. La Croce Blu ha mobilitato 
27 volontari, coordinati da Valerio Zucchelli, mentre il “tec-
nico dei fari” era Stefano Moraschini. Ben 1.200 gli iscritti 
alla camminata (divisa in tappe con soste di ristoro) ma qual-
cosa come 10 mila spettatori per lo spettacolo che ha visto la 
cascata in notturna dalle 21.30 alle 22.00. Spettacolo che si 
vuole ripetere l’anno prossimo.

Ezio Seghezzi e il suo gruppo della Sor-
gente si sono dati da fare, giorni e giorni per 
pensare e ideare quello che sta diventando 
un appuntamento da non perdere per Cerete. 
“Una manifestazione che esiste ormai da quat-
tro anni e che ogni anno cambia tema ma con 
un unico comune denominatore, Cerete”. 

Già, perché il soggetto cambia ma non il pro-
tagonista, che rimane il paese e il suo cuore, il 
centro storico della zona di Via dei Mulini: “Ri-
costruiamo quello che era il paese una volta, 
non nel senso fi sico ma sociale, il divertimento, 
la piazza, le contrade, lo stare insieme, i vecchi 
giochi anni ’50 e ’60”. Quest’anno è toccato alle 
canzoni popolari legate al lavoro, alla trasfor-
mazione del grano e del mais, la polenta e il 
pane. 

A realizzare e ideare la manifestazione ci 
pensa La Sorgente: “Un’associazione di volon-
tariato che prevalentemente si occupa del recu-
pero dei beni architettonici storici e ambienta-
li”. Un’associazione che conta quasi 170 iscritti 
e che l’anno scorso ha recuperato la Calchera 

di Fonteno (località ceretese): “Ci troviamo 
molto tempo prima per preparare la manife-
stazione, poi per sistemare tutto ci vuole circa 
una settimana, ma quello è il lavoro fi nale, il 
lavoro fi sico, ma per decidere cosa e come fare 
ci si ritrova molto prima. La manifestazione 
è stata organizzata assieme a una mostra sui 
giochi antichi, il materiale è stato realizzato 
utilizzando i giochi dei bambini di una volta, 
cerchiamo così di conservare e preservare le 
tradizioni. 

Lo spirito è quello di dimostrare come il gio-
co una volta fosse una colla, un modo per sta-
re assieme non solo nel tempo libero ma nella 
crescita, nel diventare adulti”. E quindi Ezio e 
i suoi amici ci si mettono davvero d’impegno 
e cominciano a ricostruire i giochi di una vol-
ta: “Anche le osterie, l’atmosfera delle osterie e 
poi il gioco della ‘bala’, insomma tutto ciò che 
era aggregazione”. Ezio chiude con un ringra-
ziamento: “A tutti i volontari e alla Protezione 
Civile di Cerete Basso che ci hanno dato una 
grossa mano, ci si rivede il prossimo anno”. 

VALBONDIONE 
 UNA “PRIMA” IN NOTTURNA 

PARRE – VOCI SU UNA TRATTATIVA IN CORSO

Ci sono 90 probabilità su 100 che la zona dov’è stata demo- nella parte alta del paese, che tramite un Piano Integrato di 

‘Giuseppe Visinoni, il maestro di Rovetta, dopo 101 anni non 

insegna più, è stato promosso ad una nuova scuola’. Così è stata 
annunciata a Rovetta la scomparsa del maestro Visinoni, alla ve-
nerabile età di 101 anni. Nato nel 1907 a Rovetta, dopo il diploma 
magistrale insegna alle giovani generazioni l’avviamento, arruolato 
come uffi ciale nel 1938 viene trasferito ad insegnare nelle colonie 
italiane in Abissinia ed Eritrea. 

Fatto prigioniero dagli inglesi fu deportato in India e ritorna in 
patria solo dopo la fi ne della guerra. Con passione e competenza 
riprende l’insegnamento a Rovetta, dove è ricordato dai suoi alun-
ni per la sua conoscenza teorica e pratica e per l’accostamento in-
telligente a tutte le vicende della vita. Attento alla storia locale, il 
maestro Visinoni trasmette ai suoi giovani alunni la passione per 
la propria terra. Appassionato di geografi a insegna ai bambini, con 
un metodo innovativo e coinvolgente, la posizione dei continenti 
e l’esistenza e la storia delle varie nazioni: memorabili le lezioni 
tenute con i francobolli! Tutte le discipline scolastiche venivano ap-
prezzate dagli alunni del Maestro Visnoni, anche la ginnastica, che 
proponeva quotidianamente, mens sana in corpore sano! 

Per lunghi anni partecipò alla vita amministrativa di Rovetta e 
contribuì ad incentivare l’attività della Pro Loco fondata dal collega 
Maestro Gagnola nel febbraio del 1957. Giunto alla pensione ven-
dette la casa di Via Locatelli e si trasferì a Villa d’Almè. 

Il suo amore per Rovetta e per la sua terra non lo hanno mai ab-
bandonato, ogni mese, anche lo scorso luglio, accompagnato dai 
fi gli, assisteva alla S. Messa delle 10 nella Parrocchia di Tutti i Santi 
di Rovetta. 

MEMORIA - ROVETTA

DAL 1 AL 3 AGOSTO

VILLA D’OGNA – SABATO 2 AGOSTO



Araberara 13 
8 Agosto 2008

ANNA CARISSONI

Tra le “spiagge” più get-
tonate del fiume Serio ci 
sono ancora il “Coston 
beach” – il tratto di riva 
nei pressi del Costone, ap-
punto, reso famoso da una 
canzone del Bepi, dove il 
fiume fa un’ampia curva ed 
a romperne la corrente ci 
sono rocce larghe e lisce che 
sembrano fatte apposta per 
sdraiarcisi a prendere il sole 
- e quella di Campignano, in 
territorio comunale di 
Parre, dove la riva de-
stra ha vaste zone di 
prato e radure ideali 
anche per un picnic e 
un pisolino.

Ma ci sono anche 
altri tratti di riva del 
Serio che vengono fre-
quentati, nei (pochi 
quest’anno!) giorni di 
afa e di calura. E a 
ricorrere sempre più 
spesso al fiume per 
rilassarsi e fare il ba-
gno sono gli extra-co-
munitari che abitano 
e lavorano nei nostri 
paesi, di provenienza 
marocchina ma anche 
sudamericana oppure 
venuti dai paesi del-
l’Est: intere famiglie, 
spesso, che trascor-
rono in riva al Serio 
i giorni liberi dal la-
voro. 

Sono dunque cam-
biate le persone, ma 
il fiume continua ad 
essere “il mare dei 
poveri”, se è vero, co-
m’è vero, che fino agli 
anni ’60 circa, quando 
i “poveri” eravamo 
noi, il Serio costitui-
va per tante persone l’unico 
approccio alla vita… bal-
neare. Come raccontava il 
signor Gino Rossi di Ponte 
Nossa, - da poco scomparso 
- : “Fino a 50 anni fa il Serio 
era il maggiore, e per tanti 
anche l’unico, divertimen-
to dell’estate. Formavamo 
squadre di quaranta, cin-
quanta ragazzi e avevamo 
parecchi posti in cui fare 
il bagno, in mutande, na-
turalmente, a volte anche 
senza, se temevamo che non 
sarebbero asciugate prima 
del nostro rientro a casa… 
Andavamo alla ‘Treàda’, al 
‘laghetto’, alla ‘cascatella’, 
alla zona dello sfioratore, 
al canale che portava l’ac-
qua allo stabilimento De 
Angeli Frua… Passavamo 
sul fiume interi pomeriggi, 
l’acqua era fredda ma bella 
pulita. Non ci è mai succes-
so niente di brutto, anche 

“ADESSO NON E’ PIU’ POSSIBILE TUFFARSI 
E L’ACQUA E’ INQUINATA”

se a volte i più grandi ci 
buttavano in acqua senza 
tanti complimenti per inse-
gnarci a nuotare, e noi più 
piccoli avevamo paura di 
annegare. Però i giovanotti 
ci tenevano d’occhio e stava-
no sempre pronti ad inter-
venire, in caso di necessità. 
L’unico annegamento che 
ricordo fu quello di un ven-
ditore ambulante che aveva 
fatto il bagno subito dopo 
mangiato. Eh, quand’ero 
ragazzo le vacanze al mare 

non se le poteva permettere 
quasi nessuno e le piscine 
qui da noi non c’erano: quel-
li della mia generazione che 
hanno imparato a nuotare 
l’hanno imparato nel Serio 
o nel canale, mica al mare 
di certo!”. 

La frequentazione del fiu-
me a scopi balneari da parte 
degli “indigeni” si è protrat-
ta fino agli anni ’90, anno 
più anno meno. Dice Fran-
cesco Pinetti, 32 anni: “Il 
Serio non è più quello della 
mia infanzia e della mia 
adolescenza: quasi dapper-
tutto è sporco, e di acqua ce 
n’è sempre di meno”.  Fran-
cesco e i suoi coetanei sono 
stati gli ultimi nossesi a ci-
mentarsi negli spettacolari 
tuffi dal ponte di San Ber-
nardino dove, in prossimità 
del pilone centrale, si for-
mava una pozza profonda 
di acqua quasi ferma. “Poi 

hanno messo dei grossi mas-
si nel letto del fiume, in quel 
punto, e così la tradizione è de-
finitivamente finita. Quando ci 
tuffavamo noi, tra l’85 e il ’90, i 
pensionati del paese venivano a 
vederci, ci davano suggerimenti 
e consigli, esprimevano giudizi 
e classifiche, insomma ricorda-
vano la loro gioventù, quando 
erano loro che si tuffavano dal 
ponte… 

A volte ci tuffavamo anche 
nella Nossa, a monte dei Ma-
gli: tuffi esaltanti e da brivido, 

ma velocissimi perchè 
l’acqua era gelata e bi-
sognava uscirne subito”. 
Anche Mattia Barcella, 
23 anni, di Ponte Selva, 
da bambino frequenta-
va molto il fiume: “Io e i 
miei amici, a volte anche 
i miei famigliari, anda-
vamo in Campignano 
i giorni feriali per fare 
il bagno in santa pace, 
perché la domenica c’era 
troppa gente, turisti che 
venivano soprattutto 
dalla bassa bergamasca. 
C’era un punto, in quella 
zona, in cui il fiume face-
va un’ansa sovrastata da 
uno spuntone di roccia, 
con l’acqua profonda dai 
2 ai 3 metri: era l’ideale 
per i tuffi, non era perico-
loso e l’acqua era ancora 
abbastanza pulita”.

Più che il fiume ha in-
vece frequentato e tut-
tora frequenta i torrenti 
della nostra zona  Ema-
nuele Cossali, 33 anni, 
di Parre, che insieme 
ad alcuni amici  ha an-
che fondato, una decina 
d’anni fa, un gruppo dal 
nome significativo, “Le 
salamandre”: “L’acqua 

del Serio è inquinata, perciò 
noi preferiamo i torrenti del-
la nostra valle, Valgoglio, Val 
Sanguigno, Val Sedornia, Val-
vertova, oppure i tratti di Serio 
più a monte, come in Maslana, 
sopra Valbondione, dove l’ac-
qua è limpida e pulita. 

Certo è anche più fredda, ma 
per evitare lo choc termico ci 
immergiamo nei pozzoni gra-
dualmente: un paio di braccia-
te e poi subito fuori, al sole, ma-
gari per una bella arrampicata 
sui massi e sui roccioni delle 
valli”. 

Le “salamandre” sono anche 
sagge, e perciò se ne stanno 
prudentemente alla larga dai 
corsi d’acqua di notevole porta-
ta: “Troppo pericolosi e impre-
vedibili, anche a causa dei tem-
porali frequenti, per cui non è il 
caso di rischiare. Non vogliamo 
giocare a fare gli eroi, vogliamo 
soltanto immergerci nella natu-
ra e divertirci in compagnia”.

E’ uno spettacolo che al-
larga il cuore: una novanti-
na di bambini e di ragazzi 
che, divisi in due “banda-
ne”, cioè in due gruppi di 
livello, che imparano a suo-
nare insieme nel verde del-
la pineta. 

Questo pomeriggio ad 
occuparsi dei più piccoli c’è 
il Maestro  Paolo Bettoli, 
(nel cambpus ci sono anche 
i mestri Angelo Benzoni 
e Gianmarco Epis oltre 
all’ideatore M. Paolo Boni-
celli) direttore della Banda 
di Costa Volpino: “ E’ una 
bellissima idea, questa del 
Campus Musicale Estivo, 
l’intuizione del Maestro 
Paolo Bonicelli, diret-
tore della Banda di Villa 
d’Ogna, che sette anni fa co-
minciò quest’avventura si è 
rivelata vincente. Io ci vengo 
sempre molto volentieri per-
ché, al di là dell’indubbio 
valore culturale musicale, il 
Campus è anche di un’otti-
ma occasione di educazione 
e di socialità”. In effetti, le 
presenze degli allievi, in 
questi anni, si sono molti-
plicate in modo esponenzia-
le, tramite un efficacissimo 
passa-parola che ha fatto 
da tam-tam anche molto al 
di fuori dei confini della no-
stra provincia. “Sì –afferma 
Igor Brusetti, uno degli 
istruttori – i partecipanti 
delle prime edizio-
ni del Campus ci 
hanno fatto un’ot-
tima pubblicità e 
così dalla quindi-
cina di allievi del 
primo anno siamo 
arrivati agli 87 di 
quest’anno”.

Il lavoro or-
ganizzativo che 
quest’iniziativa comporta è 
facilmente immaginabile, 
ed è tutto sostenuto da una 
magnifica schiera di volon-
tari, per lo più musicanti 
del Corpo Musicale “Cre-
monesi” di Villa d’Ogna, se-
condo la vecchia ma sempre 
valida regola pedagogica 
per cui chi è già bravo ed 
esperto insegna a chi anco-
ra non lo è. Per la logistica, 
poi, ci sono altri volontari a 
prestare la loro opera pre-
ziosa, come i componenti 
del Gruppo Fanti di Villa 
d’Ogna e altri ancora.

Le giornate dei ragazzi, 
ospitati presso l’ex-Casa 
dell’Orfano, cominciano con 
la ginnastica respiratoria 
del mattino perché un bravo 
suonatore dev’essere sem-
pre in forma; poi ci sono le 
varie lezioni e lo studio in-

PINETA DELLA SELVA

dividuale, seguiti dal pran-
zo, dal riposo e dal gioco di 
cui si occupano i collaudati 
animatori. Dalle 16,30 cir-
ca, lezioni di musica d’in-
sieme, per la “Bandana 1”, 
quella dei principianti, e 
per la “Bandana 2”, quella 
che riunisce i più grandi-
celli. Michela Carzaniga 
ha 15 anni e viene da Ar-
cene: “Sono al mio quarto 

campus –dice – e 
dopo le difficoltà 
del primo, mi tro-
vo benissimo. La 
prima volta ero 
agli inizi, con il 
corno, e si sa che 
il primo anno è 
fatto di tanta fati-
ca e di poche sod-
disfazioni… Ma 

qui ho trovato un’amica che 
mi ha molto sostenuto ed in-
coraggiato, per cui non mi 
sono persa d’animo. Adesso 
suono nella “Bandana 2” e 
sono molto contenta, oltret-
tutto il Campus ti permette 
di esercitarti anche d’estate 
e di non perdere la confiden-
za con lo strumento come a 
volte succede durante le va-
canze”. 

Alberto Bonicelli di 
anni ne ha 11, anche lui suo-
na il corno ed è felice di que-
sta esperienza: “ Quest’anno 
sto imparando a fare le note 
sopra il rigo, che sono le più 
difficili, e ad esercitarmi con 
il ‘piano’ e il ‘forte’ insomma 
a migliorare…E’ qui trovo 
anche tanti amici, suonare 
insieme è più bello e anche 
la fatica pesa di meno”.

Sulla stessa lunghezza 

d’onda Damiano Servalli, 
che viene da Gandino ed è 
alla sua prima esperienza 
di Campus: “Qui ho scoper-
to soprattutto la dimensio-
ne divertente della musica 
d’insieme, nel giro di poco 
tempo mi sono fatto alcuni 
nuovi amici e sono sicuro 
che altri ne farò. Se tornerò 
anche l’anno prossimo? Non 
c’è dubbio, qui si sta troppo 
bene!”. 

E mentre il maestro Mi-
chele Appiani predispo-
ne nel prato le sedie per la 
prossima lezione dei princi-
pianti, a semicerchio, come 
si conviene ad ogni orche-
stra che si rispetti, eccoli ar-
rivare a gruppetti, i piccoli 
musicisti, ognuno col suo 
strumento, col suo leggio, 
coi suoi spartiti. Nell’allegra 
confusione, mentre ognuno 
si sistema al suo posto, si 
alzano le note di chi comin-
cia a scaldare lo strumento 
prima ancora che arrivi il 
maestro a controllarne l’ in-
tonazione. 

Chissà se tutti questi ra-
gazzi diventeranno dei vali-
di musicisti – pensi mentre 
ti allontani. Ma poi capisci 
che, a prescindere dagli 
eventuali successi futuri, 
un risultato importante lo 
conseguiranno comunque: 
il ricordo della gioia di que-
ste giornate, l’essersi impa-
droniti di un nuovo modo 
di esprimersi coltivando la 
mente e il cuore, l’essersi 
avvicinati alla bellezza della 
musica che li accompagnerà 
per tutta la vita. 

(A.C.)
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A Castione della Presolana, Via Agro n.29

(sotto capannone Toninelli)

Corso Base 
Utilizzo PC

- Durata 10 settimane Euro 350,00
- Frequenza bisettimanale di 2 ore cadauna

- Il corso intende guidare i partecipanti alla 

conoscenza all’utilizzo del sistema operativo 

Windows e dei più diffusi pacchetti Software.

Corso Avanzato 
Utilizzo PC

- Durata 4 settimane - 

Word euro 140,00, 
Excel euro 140,00, 
Internet euro 200,00
- Frequenza bisettimanale di 2 ore cadauna

- Il corso è rivolto a coloro che intendono 

approfondire le conoscenze di base già possedute, 

relativamente ai più diffusi pacchetti Software.

Corsi di Internet
- Durata 4 settimane euro 150,00
- Il corso è rivolto a utenti già esperti nell’uso 

di Windows, guida all’utilizzo di Internet e della 

Posta elettronica.

Corso Fotografi a Digitale
- Durata 8 settimane Euro 500,00
- Con macchina fotografi ca Fujifi lm FinePix A345, 

corso per imparare a utilizzare la fotocamera digi-

titale, scaricare immagini su computer, manipola-

zione delle immagini, gestione delle immagini.

- É possibile decurtare il prezzo della macchina di-

gitale dalla quota di iscrizione

I nostri uffi ci sono aperti dal lunedì al 

venerdì dalle 9.00 alle 12.30 

oppure dalle 15.00 alle 17.00  I corsi 

distribuiti nell’arco della giornata hanno 

orari: 9.30 - 11.30; 15.00 - 17.00; 

20.00 - 22.30 Da Lunedì a venerdì.

- Corsi individuali e su richiesta e preventivo

- Possibilità di pagamento dilazionato a tasso O 

per tutte le soluzioni

Speciale  

TOMASONI CLAUDIO
CASTIONE DELLA PRESOLANA
Via Vittorio Emanuele, 12
Tel. 0346 60656

Gentile redazione: siamo l’Associazione Giovani per Ca-
stione, vogliamo esprimere la nostra solidarietà al nostro 
Sindaco Vittorio Vanzan e ai suoi collaboratori per le offe-
se ricevute tramite volantinaggio anonimo.

Noi giovani vogliamo ringraziarlo per averci sempre so-
stenuti e spronati nel dare e fare per la nostra comunità, 
dandoci la possibilità di migliorarci.

Noi ci sentiamo offesi per il vile atto contro il nostro Sin-
daco, a lui diciamo continua a lavorare per tutti noi, perché 
noi vogliamo andare avanti e a chi si nasconde vigliacca-
mente dietro un volantino, vogliamo dire che così non si co-
struisce ma si distrugge e forse da noi ventenni o poco più, 
questa volta sicuramente hanno qualcosa da imparare.

Vi ringrazio sentitamente per lo spazio che ci avete ri-
servato.

Distinti saluti
 Associazione Giovani per Castione

LETTERA

ARISTEA CANINI

Vittorio Vanzan arriva 
con la faccia un po’ stanca, 
a lui che negli ultimi tem-
pi sono piovute addosso 
critiche e lettere anonime, 
lui che non se l’aspettava: 
“E preferisco non parlarne, 
ogni cosa a suo tempo, non 
è il caso di dare ulteriore 
pubblicità a chi nemmeno 
ha il coraggio di mettere la 
faccia. Io vado avanti. Gli 
attacchi personali devono 
rimanere fuori dalla politi-
ca, esprimo un sentimento 
di indignazione e rimango 
fermo nell’impegno preso 
con gli elettori di portare 
avanti il mio programma”. 

Vittorio ha in mano un 
sacco di carte, progetti e 
documenti di un Comune 
che in ferie non va: “I gros-
si progetti dopo il normale 
iter burocratico adesso co-
minciano fi nalmente a muo-
versi. Le cose vanno abba-
stanza bene, siamo riusciti 
a rispondere alle necessità 
primarie di cui aveva biso-
gno il paese. Stanno venen-
do a compimento le prime 
opere pubbliche e stiamo 
impostando quello che è il 
disegno strategico della no-
stra amministrazione sia a 
livello pluriennale che so-
vraccomunale”. 

Vanzan guarda in casa e 
traccia un bilancio: “Il cli-
ma è buono, all’interno del 
gruppo consiliare di mag-
gioranza stiamo lavorando 
bene, in pieno accordo con 
tutti, il salto di qualità è 
stato fatto quando Sergio 
Rossi è diventato capogrup-
po di maggioranza. Ciascu-
no adesso ha i suoi compiti 
ben defi niti, il gruppo è buo-
no e unito, non solo tra gli 
assessori c’è un buon accor-
do ma con tutto il gruppo”. 

Anche con Luigi Ferra-
ri? Vanzan sorride: “Lui uf-
fi cialmente è ancora con noi, 
uffi cialmente però…”. Con 
l’opposizione come va? “Qui 
bisogna fare un distinguo. 
L’opposizione, quella forma-
le di Progetto Democratico, 
si contrappone a qualsia-
si proposta che facciamo, 
un’alta cosa è l’opposizione 
che adesso fa capo a Danilo 
Tomasoni che pur votando 
contro ad alcuni passaggi 

Nelle foto i sindaci che hanno partecipato alla manifestazione con i Comuni gemellati
 in occasione del quinto anniversario del gemellaggio con Adenau. 

INTERVISTA  AL SINDACO DI CASTIONE

dimostra un atteggiamento 
di proposta sulle cose con-
crete”. 

Vanzan che fuori da Ca-
stione ha un forte legame 
con l’Unione dei Comuni: 
“Non ho mai nascosto che lì 
lavoriamo meglio che in Co-
munità Montana ma in ge-
nerale i rapporti sono buoni 

con tutti i sindaci che colla-
borano con noi, soprattutto 
con quelli che lavorano per 
lo sviluppo del Monte Pora, 
penso in particolare ad An-
golo Terme”. 

L’interesse di Vanzan in 
questo momento è diviso su 
due fronti: “Abbiamo suddi-
viso i lavori, grandi progetti 

e lavori minori. In questo 
periodo abbiamo messo at-
tenzione sulle piccole cose 
che però hanno costituito un 
insieme importante per ac-
cogliere turisti e residenti, 
in questo senso abbiamo già 
fatto molto”. Castione che 
geografi camente rimane in 
una posizione affascinante 

ma complessa: “Il nostro 
paese ha una superfi cie di 
ben 42 km più altri 10 km di 
lunghezza che portano sino 
al Passo della Presolana, 
abbiamo 9 mila unità abita-
tive per 3.500 residenti ma 
con una capacità ricettiva 
che arriva a 40.000 persone. 
Insomma, una situazione 

complessa che varia molto a se-
conda delle stagioni. Per quanto 
riguarda l’aspetto amministrati-
vo abbiamo un bilancio di 12 mi-
lioni di euro con 20 dipendenti”. 

Vanzan che al turismo ci crede: 
“Noi siamo e restiamo un paese 
turistico. Crediamo fermamente 
nella vocazione turistica di Ca-
stione e anche in questa ottica ci 

muoviamo in tutti i lavori che 
facciamo, sia dal punto di vista 
delle strutture che nei rapporti 
sociali. Ritengo che sia strategi-
ca la valorizzazione delle stazio-
ni sciistiche, Monte Pora e Passo 
della Presolana sono le due ri-
sorse più grandi di Castione”. 

Proprio questa amministra-
zione ha voluto entrare con 
quote nella società che gestisce 
gli impianti: “Abbiamo voluto 
fermamente farlo e credo sia 
la strada giusta. L’obiettivo è 
quello di rendere la stazione ca-
pace di garantire l’innevamento 
programmato su almeno l’80% 
delle piste e questo già a partire 
da dicembre e in stretta sinergia 
con i privati. Poi stiamo lavo-
rando per una valorizzazione 
del Monte Pora anche nei perio-
di non invernali. Portare la tap-
pa del giro d’Italia al Pora per 
esempio è una di queste iniziati-
ve che servono a far conoscere il 
territorio”. 

Ma il turismo come sta an-
dando? “Complessivamente 
va bene, grazie agli operatori 
turistici che si stanno dando 
da fare. Certamente il miglio-
ramento della viabilità con 
l’apertura della tangenziale di 
Clusone adesso e della galleria 
del Montenegrone prima, hanno 
dato un grosso aiuto. Per quan-
to riguarda la stagione in corso 
il tempo non ha dato una grossa 
mano così come l’attenzione a 
spendere dei turisti”. 

Vanzan pensa in grande: “Pro-
prio nell’ottica di un turismo di-
verso che duri tutto l’anno stia-
mo pensando di valorizzare le 
strutture che già ci sono e anche 
in quest’ottica nascerà il grande 
progetto della ex Dalmine che 
presenteremo in autunno con un 
programma di massima di fatti-
bilità che prevede l’apertura del 
parco già per l’anno prossimo”. 

In questo periodo molti paesi 
della Valle Seriana sono inve-
stiti dalla crisi dovuta in gran 
parte al disastro del tessile, voi 
come siete messi? 

“La disoccupazione per ora 
non tocca molto da vicino il 
territorio di Castione, il nostro 
però è un problema diverso ma 
comunque un problema, quello 
del pendolarismo. I nostri arti-
giani partono alle 5 del mattino 
per Milano e tornano che è or-
mai notte. 

Castione vive su due tipi di 
reddito, quello del turismo e 
quello del pendolarismo, che poi 
riguarda la maggior parte del-

la gente di qui, un aspetto 
che come amministrazione 
stiamo da tempo valutando 
ma che non è di facile solu-
zione”. 

Sei quasi al giro di boa di 
metà mandato, era come te 
l’aspettavi? 

“No. Non credevo fosse 
un’attività così complessa, 
è un compito che dà delle 
grandi soddisfazioni ma 
che richiede anche delle 
spalle molto larghe. Sotto 
il profi lo umano comunque 
sono molto soddisfatto, si è 
creato un bel gruppo anche 
se sono consapevole che il 
nostro più grande limite 
riguarda la comunicazione 
ma già a partire dall’autun-
no sistemeremo le cose. Per 
quanto riguarda le critiche 
le accetto quando sono dette 
in faccia, ma così come sta 
accadendo in questi giorni 
non mi sta bene”. 

Ti senti mai solo? 
“Sì, ci sono momenti dove 

mi rendo conto che sono solo 
a prendere certe decisioni. 
Soprattutto dopo che è man-
cato mio padre sono cam-
biate tante cose”. 

Cosa hai trovato che non 
ti aspettavi: “La complessi-
tà della normativa, magari 
ci si trova anche con delle 
buone risorse economiche 
ma poi ci si trova ad avere a 
che fare con una burocrazia 
che a volte imbavaglia un 
progetto”. 

Con i parroci come va? 
“Bene, non ho problemi”. 
Cosa fai per rilassarti: “Leg-
go. Adesso sul comodino ho 
Clive Cussler con ‘Il tesoro 
di Gengis Khan’, anche se 
ho meno tempo libero di 
prima cerco di mantenere 
la mia grande passione, che 
sono i libri”. 

Quando smetterai i pan-
ni del primo cittadino cosa 
vuoi fare? 

“Vorrei tornare ad inse-
gnare, mi mancano i miei 
libri, le mie attività di ri-
cerca e ogni tanto mi manca 
anche Padova”. 

Cosa ti manca di Padova? 
“L’ambiente universitario 
dove si parlava dei grandi 
sistemi del mondo”. A Ca-
stione è meglio fare politica 
o amministrazione? “E’ più 
facile fare solo amministra-
zione ma c’è un grande biso-
gno di fare politica”. 

Adesso ci si muove, lavori 
in corso a Castione, lavori 
che dovrebbero durare per 
parecchio tempo, come ri-
ferisce Vittorio Vanzan: “E 
molti altri che andremo a 
incominciare e che rivolu-
zioneranno Castione”. Si co-
mincia in autunno: “Con la 
sistemazione del centro sto-
rico di Castione, un lavoro 
di 250.000 euro fi nanziati 
con 200.000 dal Comune e 
50.000 euro dalla Provin-
cia. Andremo poi a sistema-
re il centro per gli anziani, 
un lavoro da 100.000 euro. 

I 4 PUNTI DELLA CAMPAGNA D’AUTUNNO 

E’ previsto poi un interven-
to agrosilvopastorale per 
90.000 euro e poi molte al-
tre opere, penso alla realiz-
zazione del marciapiede in 
località Agro e all’allarga-
mento di Via Cadorna”. 

C’è poi l’adozione defi niti-
va dei piani integrati di in-
tervento, uno che riguarda 
l’ex Colonia Cabrini e uno 
della ex Colonia Fiat: “Due 
ex colonie che verranno tra-
sformate, il primo progetto 
prevede un cambiamento di 
destinazione d’uso, in parte 
verrà destinata a edilizia 

residenziale e in parte ai co-
siddetti standard qualitati-
vi, cioè parchi e altri spazi. 
Per quanto riguarda l’aspet-
to economico tra oneri di 
urbanizzazione e contropar-
tita in denaro andremo a in-
cassare 5 milioni di euro che 
noi destineremo a interventi 
strategici sul territorio”. 

In autunno intanto il Co-
mune di Castione entrerà 
con una compartecipazio-
ne azionaria nella società 
che gestisce gli impianti 
sciistici: “Con l’obiettivo di 
completare gli impianti di 
innevamento programmato 
al Monte Pora e con l’idea 
di rendere autonoma dal 
punto di vista energetico la 
stazione”. E poi c’è il gran-
de impegno che affronterà 
l’amministrazione per tutto 
l’autunno: “Il Pgt, raccoglie-
remo tutte le istanze e avre-
mo un autunno impegnato 

strategicamente e urbanisti-
camente parlando”. 

Quattro quindi i punti 
fondamentali dell’autunno 
caldo di Castione: “I due 
piani integrati, Fiat e Ca-
brini, l’entrata in società 
col Monte Pora e il PGT”. 
E sulla questione piscina 
come siete messi? “Noi sia-
mo sempre stati d’accordo 
con Rovetta e con l’Unione 
dei Comuni, abbiamo sem-
pre ragionato come fossimo 
un unico modulo turistiche 
che da Clusone arriva sino 
al Passo della Presolana. 
Ormai si comincia, i lavori 
inizieranno in primavera 
e noi sosteniamo la scelta”. 
Vanzan ritorna sulle lette-
re anonime: “Adesso capite 
perché sono arrivate? Qual-
cuno vuole bloccare la mole 
di lavori che partiranno in 
autunno ma stia tranquillo, 
non ci riuscirà”.

Giovedì 21 agosto al cinema Cristallo di Castione ‘Quelli 
che stanno al Nord’ presentano il fi lm ‘Vivere in montagna 
da alpinisti’ sulla salita di ieri ed oggi alla via ‘Placido Pian-
toni’ versante nord della Presolana. Inizio proiezioni alle ore 
21 e ingresso di 5 euro. L’incasso sarà devoluto in benefi cen-
za all’associazione Onlus Tao. 

AL CINEMA CRISTALLO
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Il campo di calcio a undici? Si fa. E anche 
altri campi, per la pallavolo, il beach volley, 
il tennis, pista di pattinaggio, area per equi-
tazione.  E siamo solo agli impianti sportivi. 
Ci sarà anche per un auditorium, sala poli-
funzionale, la biblioteca con sala proiezioni, 
perfi no un asilo nido. 

Zitti zitti per mesi, dopo averla comprata 
(con coda di polemiche), gli amministratori 
castionesi stanno per fare il botto autunnale, 
presentando una bozza di progetto complessi-
vo di tutto quello che l’immensa area dell’ex 
colonia Dalmine di Castione dovrebbe o po-
trebbe contenere. Ex colonia che non è sol-

tanto l’edifi cio principale, di circa 3000 metri 
quadri, importante anche per la posizione 
che fa da fondale alla provinciale che attra-
versa il capoluogo, ma anche l’immenso par-
co con altre strutture interne. Più di 64 mila 
metri quadri nel cuore dei centri abitati. Nel 
complesso potrebbero andarci il municipio, 
un ecomuseo, laboratori didattici e museali, 
un percorso vita e perfi no un “parco avventu-
ra” lungo la scarpata ai piedi dell’ex colonia. 
E ancora, orti didattici, area per feste, punti 
ristoro.

Per collegare il centro anche scale mobili 
(sul tipo di quelle di Perugia e Siena).

PROGETTO CHE VERRA’ PRESENTATO A SETTEMBRE

FORMAGGI “RISOL”
DORGA

OROLOGERIA
GIOIELLERIA
OREFICERIA
RIPARAZIONI
OROLOGI
E GIOIELLI

La maggioranza guidata da 
Vittorio Vanzan è in carica or-
mai da due anni ed è tempo, se-
condo noi, di un primo bilancio 
complessivo mentre ci avvici-
niamo al giro di boa della metà 
mandato. 

Partiamo dai fatti più recen-
ti. Nel consiglio comunale del 
30 giugno la maggioranza ha 
presentato il resoconto della 
propria attività amministrativa 
svolta nel corso dell’anno 2007. 
In quell’occasione noi della mi-
noranza abbiamo avuto modo di 
dire che il bilancio che ci è stato 
consegnato ci pare FRANCA-
MENTE DESOLANTE e tutti 
a fare fuoco e fi amme ma basta 
grattare un pochino la crosta 
delle parole per scoprire che in 
questi due anni la maggioranza 
ha davvero tirato insieme poco 
più che la lana del cane.

L’accordo del secolo, quello 
della Dalmine, è ormai chiaro a 
tutti che è stata la fregatura del 
secolo, almeno per Castione. 
Potevamo avere un centro sco-
lastico di eccellenza regionale 
da 20.000.000 di euro (con tutti 
vantaggi non solo turistici che 
ne conseguivano) e invece ci 
troviamo con l’immobile della 
colonia da ristrutturare ed i sol-
di destinati a Castione sono an-
dati a Clusone (che fa la scuola 
alberghiera) e in val Brembana. 
E, questa è nuova, ora non ab-
biamo più nemmeno i soldi che 
ci erano stati dati per mettere in 
sicurezza la colonia. Infatti la 
maggioranza ha deliberato di 
usare 500.000 euro dell’avan-
zo vincolato della Dalmine (un 
miliardo di vecchie lirette…) 
per far entrare il Comune nella 

INTERVENTO – LA MINORANZA

società che gestisce gli impianti 
di risalita del Monte Pora. Que-
sto senza uno straccio di piano 
di sviluppo, di strategia per il 
futuro; non sappiamo per che 
cosa verranno utilizzati quei 
soldi. A nostro avviso può es-
sere presa in considerazione 
l’ipotesi di entrare in società 
SOLO QUANDO CI SONO 
OBIETTIVI CHIARI, strategie 
vincenti per il futuro, progetti 
ambiziosi. Tutto l’arco alpino 
insegna che al di sotto dei 2000 
metri non si può più puntare 
soltanto sul turismo invernale, 
ma è necessario puntare sul-
l’ambiente in generale, sulla so-
stenibilità e sulle attività estive; 
questo vuol dire da un lato turi-
smo e dall’altro qualità per noi 
residenti. Da questa maggioran-
za invece, il nulla. Anzi, tante 
parole ma fatti, pochi pochi.

Prendiamo, ad esempio, i 
soldi destinati alle opere pub-
bliche. All’inizio del 2007 la 
maggioranza aveva previsto di 
ricevere fi nanziamenti per quasi 
sette milioni di euro e, abbiamo 
scoperto adesso che in realtà, 
ne hanno portati a casa soltanto 
circa 100.000,00 euro. Fin qui 
i numeri ma che cosa ha signi-
fi cato tutto questo per il nostro 
comune? Signifi ca, ad esempio, 
che la pavimentazione in porfi -
do della via Donizetti (dal ponte 
di Dorga al semaforo) non si è 
fatta e non si farà perché non 
è arrivato il fi nanziamento che 
avevano previsto. Tra l’altro, in 
questo modo, neppure i privati 
e i commercianti che avevano 

aderito al progetto non prende-
ranno il becco di un quattrino. 
Allo stesso modo: niente con-
tributo di un milione di euro 
per la realizzazione di impianti 
sportivi, niente acquedotto di 
Romentarech; niente riqualifi -
cazione degli spazi urbani nel 
capoluogo per 800.000,00 euro, 
e così via. Probabilmente altri 
paesi contano un po’ di più po-
liticamente.

In due anni questa ammini-
strazione è riuscita, sostanzial-
mente, a far partire solo le opere 
che la precedente amministra-
zione aveva progettato, fi nan-
ziato e lasciato pronte da fare: 
la ristrutturazione delle scuole 
elementari di Castione, l’inter-
vento per la mitigazione del ri-
schio idrogeologico e l’amplia-
mento del bacino del Ponciai. 
Lo diciamo perché continuiamo 
a leggere di questi interventi 
come il fi ore all’occhiello della 
maggioranza ma ricordiamo ai 
cittadini che per esempio l’ac-
cordo di programma tra il Co-
mune di Castione e la Provincia 
di Bergamo per l’ampliamento 
del bacino Ponciai  è stato fi r-
mato il 16/5/2005 da colui che 
allora era Assessore ai Lavori 
Pubblici e che poi sarebbe stato 
il nostro candidato sindaco, Re-
nato Toninelli. Stessa cosa per la 
mitigazione del rischio idrogeo-
logico nelle valli da 492.000,00 
euro: il fi nanziamento del Mini-
stero dell’Ambiente se lo sono 
semplicemente trovato sulla 
scrivania. A proposito a che 
punto siamo con i lavori? Ci ri-

sulta che il progetto preliminare 
sia lì da un po’, ma poi? Quanto 
al resto, molto fumo negli occhi 
e poca roba. 

Il campo da calcio: ormai è da 
quando l’amministrazione Van-
zan si è insediata che ad ogni 
consiglio comunale in cui si 
parla di bilancio vediamo met-
tere e togliere i soldi per il cam-
po. Il dato vero è che ad oggi 
non se ne è fatto ancora nulla e 
meno ancora se ne sa. Si è detto 
che il campo potrebbe saltare 
fuori dalla contropartita per la 
FIAT, ma sarà vero? E poi, se lo 
fosse, siamo sicuri che il campo 
sia un’opera prioritaria? E che 
vada fatto in questo modo? Si è 
detto che si farà in Rucola, poi 
che si farà alla Dalmine. Insom-
ma, si è detto tutto e il contrario 
di tutto ma fatti: zero.

La strada di Castione: dopo 
il pietoso tentativo dell’Asses-
sore Sergio Rossi di sviare le 
responsabilità della maggioran-
za verso altri (la minoranza e il 
Consigliere provinciale Filippo 
Simonetti) abbiamo scoperto 
che in realtà l’opera non è mai 
partita perché il Comune dice-
va alla Provincia che non aveva 
i soldi per farla e la Provincia 
diceva che non poteva far nulla 
fi nché il comune non trovava i 
soldi.

 I soldi ci sono (più di due 
milioni di euro di avanzo) ma 
bisogna impegnarli nelle dire-
zioni giuste. Ci sono delle no-
vità dal nostro ultimo articolo 
apparso su Araberara: con deli-
bera di giunta comunale del 24 
luglio è stato fi nalmente appro-
vato l’accordo con la Provincia. 

segue a pag. 19

Sono ormai 30 anni che il Gruppo Alpini 
Presolana organizza la Festa della Monta-
gna. Un tempo era itinerante, una volta per 
ogni frazione, oggi si svolge al Parco Agli Al-
pini a Castione. L’appuntamento è per giove-
dì 14 e venerdì 15 agosto. Una due giorni da 
trascorrere nella rilassante natura del parco 
in compagnia degli Alpini, della buona cuci-
na, della musica e del divertimento. Il ferra-
gosto comincia alle 10.30 con l’Alzabandiera, 
alle 11 la S. Messa al termine della quale 
un alpino che si è particolarmente distinto 
nel 2008 per generosità e altruismo riceverà 
il riconoscimento uffi ciale. Non ci è dato di 
conoscere il nome del meritevole, custodito 
gelosamente dal capogruppo Luigi Canova 
e dal segretario del Gruppo, unici ad essere a 

conoscenza del nome del prescelto. Durante 
la giornata, poi, ci sarà la cerimonia di in-
titolazione della sala riunioni della sede del 
Gruppo a don Giuseppe Canova, cappellano 
militare del battaglione Valcamonica nella 
guerra del 15-18, morto il 13-6-1918 al To-
nale, Cima Cady, proprio mentre soccorreva 
dei feriti. Araberara sta raccontando da due 
numeri la sua storia nella pagina di Tresco-
re, di cui è stato Curato. Il Gruppo Presolana 
ha festeggiato i suoi 40 anni di fondazione 
in occasione dell’annuale incontro dell’inter-
gruppo della zona 17 ospitato appunto da 
Castione. Il gruppo conta ben 170 tesserati 
e una quarantina di amici sostenitori, senza 
contare le “dolci metà” che si attivano sem-
pre quando c’è da dare una mano.

GIOVEDI’ 14 E VENERDI’ 15 AGOSTO

Sono ormai 30 anni che il Gruppo Alpini conoscenza del nome del prescelto. Durante 
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Domenica 27 luglio Castione ha eletto, nel 
palatenda del Centro sportivo, con un folto pub-
blico, la… sua Miss. Che è di… Rovetta. Laura 
Beccarelli ha 23 anni e ha “battuto” altre 13 
concorrenti ed è stata incoronata dal vicesinda-
co di Castione Tiziano Tomasoni che ha così 
scoperto il lato piacevole del suo incarico, che 

per il resto dell’anno raccoglie magari solo cri-
tiche. Si tratta di uno dei tanti passaggi delle 
selezioni regionali con obiettivo Salsomaggiore. 
Secondo e terzo posto per due ragazze di Varese 
e Vigevano, quarto posto per una concorrente 
di Bergamo e quinto per una di Ponte S. Pietro. 
(Foto Studio Alfa – Clusone).

LAURA BECCARELLI AL PALATENDA

Ci rallegriamo che i marciapiedi 
siano stati abbassati al livello del-
la strada come da noi auspicato. 
C’è però un piccolo problema: la 
Provincia mette SOLO 50.000,00 
e noi 200.000,00 euro (per ora). Il 
problema è che la stessa giunta co-
munale ha approvato il 23/3/2007 
lo studio di fattibilità dell’opera 
dove dice che i costi saranno di 
circa 565.000,00 euro (computo 
alla mano) con un contributo del-
la Provincia di 500.000,00 euro 
ed il Comune 65.000,00. Quin-
di la Provincia ora mette SOLO 
l’asfalto ma per tutto il resto (pro-
gettazione, direzione lavori, de-
molizioni, marciapiedi, impian-
ti,…) ci pensiamo noi. Facciamo 
quello che vuole la Provincia, ci 
becchiamo l’asfalto e paghiamo 
un’opera che non è nostra. 

Tra l’altro: qualcuno della 
maggioranza si è accorto che 
i problemi della viabilità della 
Val Seriana sono ormai risolti 
con l’apertura delle gallerie di 
fondovalle e della tangenziale di 
Clusone? Sarebbe ora di andare 
a battere cassa per trovare la so-
luzione alla variante di Castione 
perché ormai le condizioni poli-
tiche ed economiche ci sono. Ma 
forse con questa maggioranza è 
fantapolitica.

In verità un’opera sta parten-
do, l’ampliamento del cimitero di 
Bratto. Eravamo ormai convinti, 

dopo aver consegnato quasi 400 
fi rme di cittadini che non condi-
vidono la soluzione prospettata 
dalla maggioranza dei loculi sot-
to terra, dopo aver dimostrato che 
ci sono alternative possibili, più 
risolutive e a costi di gran lun-
ga inferiori, dopo aver ricevuto 
rassicurazioni dalla maggioran-
za che tali alternative sarebbero 
state prese in considerazione, che 
almeno in questo caso ci sarebbe 
stato maggiore ascolto della gen-
te. 

E invece il cimitero si farà, 
praticamente uguale a prima, cioè 
con un centinaio di loculi sotto 
terra. Abbiamo analizzato il pro-
getto esecutivo; ebbene solo alcu-
ne note per far capire come siamo 
messi:

-non è chiaro come verranno 
evitate le infi ltrazioni d’acqua nei 
colombari interrati.

-non è chiaro come l’impianto 
elettrico nuovo si completi con 
l’esistente.

-non vengono presi in con-
siderazione soluzioni adeguate 
per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche, perché se uno è 
su carrozzella dopo aver parcheg-
giato dall’altra parte della strada, 
attraversato dietro una curva entra 
nel cimitero e se ha il suo defunto 
sul percorso centrale forse ce la 
fa; ma se per caso il suo defunto 
è in un altro punto del cimitero? 

beh... si vedrà.
-per dimostrare che l’amplia-

mento è giusto sono state fatte 
delle ipotesi (ovviamente i calco-
li sono stati fatti dopo il progetto 
e non prima come sarebbe stato 
logico), in particolare si è stabi-
lita una certa percentuale di cre-
mazioni. 

Queste considerazioni però 
non hanno a che fare con quanto 
richiede la legge. Semplicemente 
NON si dimostra che l’intervento 
è risolutivo ma come abbiamo più 
volte detto, tra una decina d’anni 
si dovranno recuperare nuove 
aree con un nuovi interventi e 
nuovi soldi. 

E via dicendo potremmo con-
tinuare per una pagina. Forse non 
era meglio ascoltare la gente?

Per ora i costi rispetto al pro-
getto preliminare sono aumentati 
di 100.000,00 euro per un totale 
di 450.000,00. I lavori partiranno 
probabilmente in autunno, con 
buona pace di tutti. 

Tralasciamo poi i Piani Integra-
ti per il recupero delle ex colonie: 
si è già detto molto e le decisioni 
della maggioranza si commenta-
no da sole.

Potremmo continuare ancora 
ma per carità di patria crediamo 
che sia meglio fermarci qui. Go-
diamoci l’estate!

La minoranza del gruppo 

Progetto Democratico

segue da pag. 17

Ha compiuto 10 anni la Turismo Presolana. 
L’uffi cio ha infatti aperto i battenti nel luglio 
del 1998 e da allora l’attività di promozione del 
turismo ha fatto grandi passi in avanti. Con 
il rapidissimo cambiamento delle esigenze del 
villeggiante, la Turismo Presolana ha tenuto 
il passo con i tempi, sensibilizzando il mercato 
dell’affi ttanza verso la disponibilità anche setti-
manale degli alloggi, ha intuito la necessità di 
ampliare i rapporti con le altre realtà turisti-
che presenti sul territorio e ha diversifi cato le 
proposte per il tempo libero, or-
ganizzando manifestazioni tutto 
l’anno. Il presidente Giancarlo 
Filosofi  sottolinea l’esigenza 
della collaborazione per la mas-
sima promozione dell’intera of-
ferta turistica del territorio: “Or-
mai è impossibile pensare indivi-
dualmente al proprio paese, bello 
e affascinante che sia, il turista oggi è abituato 
a muoversi e vuole scegliere da sé dove soggior-
nare, cosa visitare e a quale spettacolo assistere. 
Pubblicizzare altre iniziative è dare un’offerta 
completa al turista, è far conoscere le ricchezze 
storiche e artistiche che l’intera valle possiede. 
Per questo è importante avere incontri e scambi 
di idee con altri uffi ci turistici, da Clusone, a 
Colere, da Aviatico a Selvino, al lago d’Iseo. Con 
l’uffi cio dell’Unione dei Comuni, nato da pochi 
mesi a Rovetta, abbiamo un ottimo rapporto di 
collaborazione, anche se abbiamo mantenuto 
la nostra identità. E’ l’uffi cio di regia, di coor-
dinamento. La Turismo Presolana, sostenuta 
dall’Amministrazione Comunale, dai soci e dal-
le tre parrocchie, ha la fortuna di avere anche 

l’appoggio dei numerosi volontari delle varie 
associazioni presenti sul comune di Castione, 
che è fondamentale per la buona riuscita delle 
iniziative. Migliorare è sempre possibile, anzi è 
indispensabile, per questo ad ogni manifestazio-
ne chiediamo al pubblico, attraverso un sondag-
gio, di proporre suggerimenti per perfezionare e 
incrementare il nostro impegno”. 

Colonna portante della Turismo Presolana è 
Monica Pasinetti, segretaria dell’uffi cio fi n 
dalla sua nascita, è lei che monitorizza le evo-

luzioni del turismo, che accoglie 
con professionalità le richieste 
dell’utente, che fa da interme-
diario tra domanda e offerta tu-
ristica. “Il turismo è molto cam-
biato in questi 10 anni, anche se 
Castione continua ad essere fre-
quentato pressoché da famiglie. 
Il soggiorno estivo non dura più 

due mesi. I villeggianti arrivavano subito dopo 
la chiusura delle scuole, a giugno, e ripartivano 
a metà settembre. Ora il periodo di vacanza esti-
vo delle famiglie si limita al massimo al mese, 
ma stanno aumentando le richieste di affi tto 
annuale. Non solo per i costi, ma anche perché 
è possibile usufruirne appena si presenta l’occa-
sione. Così per la fuga del fi ne settimana, per la 
stagione sciistica, per il Natale e le altre feste del 
corso dell’anno. Per tutto l’anno abbiamo gen-
te nei fi ne settimana e questo è positivo, perché 
Castione e le sue frazioni vivono di un turismo 
continuo, non limitato all’estate. Ormai il turi-
sta trova in ogni frazione le stesse opportunità 
di Castione, tutti i servizi, i vari tipi di negozio e 
varie attrattive per il tempo libero”.

LA TURISMO PRESOLANA HA DIECI ANNI

Ha compiuto 10 anni la Turismo Presolana l’appoggio dei numerosi volontari delle varie 
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ANGELO PAGLIARIN

Nel panorama alquanto 
assortito delle proposte di 
intrattenimento estivo al-
l’ombra della Presolana si 
conferma a peno titolo l’ap-
puntamento culturale con 
autori di libri e personaggi 
che assicurano una crescita 
culturale di livello. Una se-
rie di proposte che qualifi ca 
da sola un’intera stagione 
di programmazione turisti-
ca.  Le proposte curate dalla 
Biblioteca comunale di Ca-
stione hanno al loro attivo 
nomi altisonanti come quel-
lo di astronauti (l’europara-
lemtare Guidoni) o scrittori 
del calibro di Magdi Allam 
presenti nella passata sta-
gione. Quest’anno i nomi 
del programma non rispon-
dono ad una celebrità som-
ministrata da mass-media 
impazziti ma risultano deci-
samente forieri di emozioni 
forti e suggestioni intrigan-
ti. Al primo appuntamento 
il giornalista Oliviero Ber-
gamini ha preso spunto 
dal suo libro del 2006 sulla 
storia del giornalismo per 
provocare una discussione 
davvero interessante con la 
numerosa platea assiepata 
in uno dei numerosissimi 
giardini (presso la colonia 
“Cittadini” di Bratto - in 
molti casi si tratta di veri e 

A TU PER TU CON GLI AUTORI

propri parchi) che caratte-
rizzano l’ambientazione de-
gli appuntamenti “a tu per 
tu con l’autore”. Al secondo 
appuntamento di questa 
edizione lo scenario cambia 
spostandosi a Dorga presso 
la Villa Arzuffi , blasonata 
dependance del glorioso 
Hotel Presolana degli anni 
ottanta (oggi mestamente 
abbandonato ma di immi-
nente riqualifi cazione), lo 
scrittore Angelo Roma 
docente di tecniche di scrit-
tura presso l’Università di 
Bergamo ha presentato il 
suo ultimo libro “Confessio-
ni di un egoista” sviluppan-
do un interessante dibattito 
che ha coinvolto i numeroso 
pubblico presente. 

Il terzo appuntamento 
di questa stagione tenutosi 
presso la Villa degli Abeti 
a Castione è stato invece 
affi dato a Pino Casamas-
sima, coautore con Franco 
Piperno del libro “68 l’an-
no che ritorna”: pugliese, re-
sidente a Salò l’autore si è 
subito accattivato la simpa-
tia dei presenti con un lin-
guaggio forbito e diretto, un 
personaggio discusso e che 
ha sdoganato l’ordine delle 

argomentazioni puntando 
dritto alla provocazione a 
360 gradi. L’argomento in 
discussione del resto ap-

ANGELO PAGLIARIN

Il turismo nella Conca della Presola-
na rappresenta da ormai mezzo secolo 
la risorsa primaria dell’economia loca-
le. Le scelte operate nei decenni scorsi 
scontano tuttavia ritardi nel sostegno 
dei settori portanti dell’intero compar-
to turistico dell’altopiano di Castione. 

E’ in questo contesto che le scelte 
operate dalle diverse Amministrazioni 
che si sono succedute evidenziano al-
cuni ritardi come ad esempio il soste-
gno della stagione turistica invernale 
- e quindi delle stazioni sciistiche della 
Presolana e del Monte Pora - Ammini-
strazioni che in misura davvero unica 
e non priva di rischi non sono mai en-
trate nell’ottica di una condivisione ge-
stionale. Da qualche anno la proprietà 
ha operato una scelta (forse obbligata 
ma certamente saggia e opportuna) 
di aprire ai privati con partecipazioni 
societarie non determinanti ma cer-

INTERVENTO

tamente importanti agevolando in tal 
modo scelte che diversamente avreb-
bero avuto serie diffi coltà di realizza-
zione, i risultati decisamente positivi 
sono sotto gli occhi di tutti.

Il comparto invernale dunque subi-
sce in questi ultimi anni accelerazioni 
nelle scelte e negli investimenti che 
gettano le basi per guardare ad un fu-
turo con una correzione della miopia 
sin qui manifestata optando e scom-
mettendo invece a benefi cio dei pros-
simi anni del turismo invernale. Si 
tenga altresì presente che il sostegno 
del turismo invernale non limita i suoi 
effetti ai soli mesi di innevamento del-
le piste ma in una visione più seria e 
meno limitata estende i suoi effetti a 
tutto il fenomeno turistico che va dal 
comparto alberghiero al patrimonio 
immobiliare pubblico e privato. Ipo-
tizzando paradossalmente una scelta 
di continuità (fi no al mese scorso) e 
quindi di smarcatura dell’ente pubbli-

co locale dal sostegno concreto della 
gestione e della realizzazione di infra-
strutture necessarie per il futuro del 
turismo invernale,  si allargherebbe il 
solco con accentuazione del vuoto ir-
responsabile che di questi tempi non 
farebbe altro che accelerare un declino 
senza prospettiva alcuna. 

Per coloro che interpretano i cam-
biamenti climatici come situazioni 
ineluttabili a cui non è possibile far 
fronte, (speriamo non succeda mai che 
si trovino a gestire le scelte di que-
sto Comune), valga lo scenario che 
senza prospettive future, puntando 
sull’assenza di innevamento natura-
le non rimane che lo sgomento e pa-
radossalmente gli scettici arrivano a 
sperare in cuor loro che davvero non 
nevichi più per poter poi sostenere... 
avevamo ragione, una ragione pic-
cola, infi ma, che speriamo non abbia 
mai il sopravvento poichè generata da 
chi non sa pensare al futuro.

pare ben cucito quale abito 
dell’autore che ne trasmette 
ancora oggi spirito e goliar-
dia prendendo fermamen-

te distanza da fenomeni 
collaterali legati invece al 
terrorismo. In effetti il mo-
vimento del 68, ha ribadi-
to più volte Casamassima, 
è stato un successo nel tes-
suto sociale ed invece una 
sconfi tta secca sul piano 
politico. Il tema davvero 
sentito e ricco di riferimen-
ti ha provocato un dibat-
tito davvero interessante 
rimarcando per l’ennesima 
volta il ruolo importante e 
determinante dell’informa-
zione nella conoscenza di 
fenomeni di costume e di ri-
voluzione sociale che volen-
ti o nolenti entrano a pieno 

titolo nelle pagine di storia 
che hanno contrassegnato 
anni vissuti anche in prima 
persona da molti dei presen-
ti. Dunque un suggestivo 
scenario da protagonisti, ov-
viamente inconsapevoli, che 
a distanza di quarant’anni 
si trovano all’ombra della 
Presolana a parlare della 
storia scritta da loro stessi.
Gli appuntamenti successi-
vi del programma culturale 
riservano un incontro con 
Masterbee che presenta il 
suo libro “La via della Luce. 
Lasciarsi trasportare dal 
fi ume della vita porta pace” 
ed in pieno clima ferrago-
stano l’ultimo appuntamen-
to di questa edizione con 
l’autore Andrea Vitali e la 
presentazione del suo libro 
di successo “La Modista”.

Pino Casamassima tra il sindaco di Castione 
e la responsabile della manifestazione 
della Biblioteca Comunale di Castione

Veduta parziale della platea
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Lovere, 27 luglio 08.
Egregio Direttore Signor Piero Bonicelli, sono Ange-

lo Zanotti, presidente della Società Canottieri Sebino di 
Lovere. In riferimento all’intervento del Coordinatore di 
Forza Italia di Lovere, Signor Corrado Danesi, pubblicato 
sul suo quindicinale del 25 scorso, Le chiedo cortesemente 
d’ospitare la nota qui allegata inerente la manifestazione 
contestata.

*  *  *
Carissimo Corrado Danesi,
la Società Canottieri Sebino è parte integrante della 

storia e della cultura di Lovere.
E’ il suo monumento sportivo.
Il Centenario che festeggiamo quest’anno è un tributo 

doveroso che dobbiamo a tutti gli uomini e le donne che 
con grandi sacrifi ci hanno ottenuto prestigiosi trofei, e 
sono stati, sono e saranno un vanto per la nostra cittadina 
e lo sport bergamasco.

Grazie alla sensibilità e generosità degli sponsor (indi-
spensabili per tutte le Società sportive) abbiamo potuto 
far conoscere a tutti i loro volti, i loro sorrisi, le grandi 
vittorie e i cambiamenti storici che in questi 100 anni di 
gloria ha avuto la nostra Società.

E’ un modo anche per ringraziare tutte le persone che 
con il loro impegno quotidiano ci permettono, in mezzo a 
mille diffi coltà, di essere un punto di riferimento per tutti 
quei ragazzi che credono nel Canottaggio, frequentando 
un ambiente sano e pulito.

Sono sicuro che dopo queste mie righe, anche il Monu-
mento in Piazza, “3.000“ chili di pietra, sarà onorato di 
lasciare per alcuni mesi primeggiare la Storia della Ca-
nottieri Sebino, le cui porte sono aperte da sempre a tutti, 
indipendentemente dai loro ideali politici.

Il Presidente
Angelo Zanotti

LETTERA

Corrado Danesi non molla l’osso, dopo i fl op delle 
passate tornate amministrative il suo centro-destra 
non vuole ripetere l’errore ed è stato uno dei primi a 
cominciare la campagna elettorale. “Però non ne vo-
glio fare solo una questione di elezioni, qui c’è in ballo 
Lovere – spiega Danesi – adesso col caldo è esplosa la 
questione dello sporco. Basta girare Lovere per vedere 
come è sporca. E’ un disastro, c’è sporco dappertutto, 
è inutile che l’amministrazione si atteggi a descrivere 
Lovere come un grande paese dove si spende di più pro-
prio perché è bello, evidentemente si spende molto, ma molto 
male. Non c’è niente di pulito, basta fare un giro nel centro 
storico per vedere come è ridotto, dopo i temporali negli altri 
paesi intervengono subito, qui è un disastro”. 

Danesi affi la le armi sul PGT: “Aspettiamo settembre 
quando ripartiamo e vediamo cosa succede, se l’assessore 
si decide ad ammettere di avere sbagliato e sistema i docu-
menti allora non c’è problema altrimenti agiremo con i no-
stri avvocati e credo che per Bellini sarà un settembre molto 
caldo”. 

Danesi non fa ferie ‘politiche’: “Continuiamo a incontra-
re le forze politiche vicine al centro-destra ma anche alcuni 
amministratori locali che sono vicini alle nostre idee, vedia-
mo cosa succede, da settembre si stringe la rosa, non voglia-
mo perdere tempo. La voglia dei loveresi di cambiare è tanta 
e sta a noi essere capaci di raccoglierla”.

L’ESTATE TREGUA ARMATA PER UN AUTUNNO
DI INCONTRI (E SCONTRI)

Vasco Vasconi tira i remi 
in barca, che a Lovere, terra 
di lago, quando si arriva in 
fondo si fa sempre così. Si 
chiude per ferie e quando si 
ricomincia, a settembre, Va-
sco sa che sarà uno degli au-
tunni più caldi degli ultimi 
anni. E allora meglio chia-
rire subito le cose: “Io sono 
fuori da qualsiasi ragiona-
mento politico, la campagna 
elettorale è cominciata? Non 
da parte mia. Io sto fuori. 
Finisco il mandato e  non 
mi ricandido. Lascio fare 
agli altri”. Il no di Vasconi 
a una qualsiasi ipotetica 
ricandidatura ha lasciato 
aperte tutte le possibilità, 
è cominciato così il gioco 
del ‘tutti incontrano tutti’ 
che ha spostato la politica 
e riaperto veti personali. 
L’uscita di scena politica an-

nunciata da Vasco-
ni permette a Viva 
Lovere di ripartire 
con un nuovo nome 
e di tentare così di 
scaricare eventuali 
scelte amministra-
tive… errate sul-
l’attuale ammini-
strazione ma però 
la inguaia sul fron-
te candidato sindaco. 

L’unico nome forte spen-
dibile attualmente è quello 
del presidente dell’Ora Pli-
nio Mella, che però non è 
loverese doc e potrebbe an-
che decidere di fare altro. 

Così diventa d’obbligo 
tentare nuovamente incon-
tri con una parte de L’Ago 
di Lovere, quella per inten-
derci civica e non aggregata 
ai partiti di centro destra, 
in questo caso passo indie-

tro sul candidato 
sindaco e piazza-
mento in giunta 
di assessori. Ma la 
situazione si è in-
garbugliata dopo 
il pasticciaccio pri-
maverile di una 
parte del Partito 
Democratico che 
nell’incontro con 

L’Ago di Lovere si era detto 
disponibile a trattare le di-
missioni in anticipo di Va-
sconi senza però aver detto 
nulla al diretto interessato. 

Non se n’era fatto più 
niente. Poi sono partiti gli 
incontri con tutti i partiti, 
ma l’urgenza di avere un 
candidato sindaco forte ha 
spinto il PD a riaprire le por-
te e a richiedere un nuovo 
incontro a L’Ago di Lovere. 
Incontro che il capogruppo 

de L’Ago Giovanni Guiz-
zetti non esclude a priori: 
“Stanno incontrando tutti, 
facile che incontrino anche 
noi, vediamo”. Di necessità 
virtù. Vasconi intanto osser-
va dall’esterno e dice di non 
aver mai pensato a un suo 
sostituto: “Non ho allevato 
nessun successore, semplice-
mente lascio fare al gruppo, 
attenzione, non ai politici 
ma al gruppo che mi ha so-
stenuto e penso alle cose che 
dobbiamo portare avanti”. 

Vasconi che per settembre 
pensa al PGT: “Io dico che è 
tutto apposto e che si conti-
nua sulla strada intrapresa, 
andiamo avanti e intanto 
auguro ai loveresi buone 
vacanze”. Ultimi giorni di 
tregua prima dell’inizio uf-
fi ciale della campagna elet-
torale. 

Vasco Vasconi

L’AGO DI LOVERE CENTRODESTRA

Giovanni Guiz-
zetti prende tem-
po: “Qui tutti stan-
no incontrando 
tutti, chiaro quindi 
che il PD voglia 
incontrare anche 
noi e che forse ci 
incontreremo ma il 
problema è che tut-
ti si presentano come partiti 
e non ci si capisce più niente. 
C’è un bailamme di incontri 
sotto sigle e appartenenze 
diverse ma di concreto non 
vedo nulla all’orizzonte. 

Ci si può incontrare con 
tutti ma la sostanza unica è 
il discorso del cambiamento, 
solo su quello si può ragio-
nare”. 

Guizzetti sa che a questo 
punto non ha più interesse 
ad accelerare la questio-
ne, se dimissioni dovevano 
esserci sarebbero dovute 

arrivare in prima-
vera quando c’era 
ancora tempo per 
rimescolare le car-
te e ripartire da 
zero, adesso è trop-
po tardi, a questo 
punto per L’Ago è 
meglio arrivare a 
fi ne mandato e la-

sciare la responsabilità del-
le discutibili scelte ammini-
strative all’attuale maggio-
ranza. Probabile quindi che 
dopo il classico “chiuso per 
ferie”, L’Ago riparta a set-
tembre tornando a parlare 
della presunta illegittimità 
del PGT e della questione 
parcheggi, bolle in pento-
la anche la questione del 
Centro Culturale che già 
doveva essere inaugurato e 
che invece è stato spostato a 
settembre ma che probabil-
mente slitterà ancora. 

Giovanni Guizzatti

MATTEO ALBORGHETTI

Cento anni di fatica a 
remare sul lago d’Iseo, la 
Canottieri Sebino di Love-
re ha festeggiato nei giorni 
scorsi questo importante 
traguardo, cento candeline 
spente con la consueta fe-
sta al porto di Lovere e una 
mostra fotografi ca che ha 
ripercorso tutti i cento anni 
di storia di questa società 
sportiva. Era l’8 settembre 
1908 quando il conte Camil-
lo Martinoni Caleppio dava 
il via a Lovere alla “Società 
Canottieri Sebino” che allo-
ra annoverava 49 soci. 

Prima gara effettuata ar-
riva in occasione dell’inau-
gurazione della Società 
sportiva il 29 Agosto 1909, 
una Regata Nazionale a 
Lovere che vede la parteci-
pazione di 13 Società. Dopo 
i primi successi iniziali 
raccolti nella Milano Ab-
biategrasso interrotti dalla 
prima guerra mondiale, nel 
1926 arriva il primo titolo 
italiano. 

A trionfare sono Angelo 
Ghidini e Roberto Maz-
zucchi con Francesco Volpi 
timoniere che a Pallanza 
vincono la gara della “jole2” 
nei 1500 metri. Negli anni 
’30 la società si espande ed 
acquista anche una nuova 
sede, nel frattempo prose-
guono a piovere i successi 
con il tricolore il successo 
del 1939 a Gavirate con 
Emilio Bortolotti, Guido 
Cristinelli e il timoniere 
Stefano Torri nella jole 2 

LA CANOTTIERI SEBINO NATA L’8 SETTEMBRE 1908

e con la jole 8 composta da 
Andrea Silva, Cesare Fe-
lappi, Giovanni Macario, 
Pietro Ghidini, Luigi Pen-
nacchio, Giuseppe Ghiaini, 
Bruno Macario, Albano Sac-
chi e Angiolino Cambieri al 
timone. 

La società prosegue la 
sua crescita sino ad arri-
vare alla convocazione alle 
olimpiadi del 1948 del-
l’equipaggio loverese del 4 
con composto da Polloni, 
Gotti, Cerutti e Cambieri 
che grazie alla vittoria del 
1947 ai campionati europei 
di Lucerna e alle due vitto-
rie preolimpiche di Milano 

portano l’equipaggio orobi-
co alle olimpiadi di Londra. 
Arrivano poi il titolo euro-
peo di Macon del ’51 contro 
i rivali svizzeri. 

Negli anni ’50 arrivano i 
successi anche nelle cate-
gorie giovanili, sorprendo-
no in particolare i risultati 
che arrivano nel 1954 da 
Pallanza con i primi due 
gradini del posto occupati 
da equipaggi loveresi con al 
primo posto. 

Dopo alcuni anni diffi cili 
il 1966 segna una netta ri-
presa della canottieri grazie 
al presidente “Pipi” Macario 
che risolleva il gruppo. Si ri-

comincia nel ‘67 con un sin-
golo (Censi) ed una Jole 4 
(Beltrami, Beltrami, Caroli, 
Babaglioni, Pietti) e l’anno 
successivo la Canottieri Se-
bino riesce a guadagnarsi 
per la terza volta il Trofeo 
Baglioni, attribuito alla 
Società che ha ottenuto il 
maggior numero di vittorie 
stagionali. Questa ripresa 
con la vittoria nel Campio-
nato di Società a Castelgan-
dolfo (Piccinelli, Tocchella, 
Maccalli, Evangelisti, tim. 
Gallizioli) a Ravenna (Pic-
cinelli, Censi, Evangelisti, 
Manella, tim. Gallizioli) a 
Salò (Censi, Piccinelli, tim. 

Gallizioli) e con l’argento 
di Censi-Piccinelli agli as-
soluti di Mantova. Qui la 
società subisce un nuovo 
rallentamento per ripren-
dere nuovo vigore alla fi ne 
degli anni ’70 con la presi-
denza Censi e un centro di 
avviamento allo sport che 
coinvolge 30-40 ragazzi. 

Nel 1985 i ragazzi coin-
volti sono 200 con risultati 
di rilievo, tra questi il ri-
sultato più grande ottenu-
to dalla Canottieri Sebino 
arriva stavolta nel settore 
femminile con la soverese 
Francesca Bentivoglio che 
sorprende tutti vincendo 

a soli 22 anni con un terzo 
posto ai mondiali di Co-
penaghen. Oggi la società 
sportiva loverese può conta-
re, secondo i dati del 2007, 
su 110 soci, 45 atleti, 4 al-
lenatori. Sempre nel 2007 
ha partecipato a 20 regate 
regionali, interregionali 
nazionali ed internazionali, 
310 equipaggi sono scesi in 
gara conquistando 121 podi 
che hanno raccolto 39 ori, e 
argenti e 43 bronzi. 

“Festeggiamo in questa 
estate un traguardo molto 
importante – ha spiegato 
Angelo Zanotti, presiden-
te della Canottieri Sebino 
– avvenimento per il quale 
abbiamo voluto realizzare 
una grande festa. Abbiamo 
organizzato sul porto di Lo-
vere una grande festa per i 
cento anni con un convegno 
riservato al canottaggio 
al femminile che per noi è 
stato rappresentato parti-
colarmente dal successo di 
Francesca Bentivoglio, atle-
ta soverese che è stata prota-
gonista di questo incontro. 
Abbiamo poi allestito una 
mostra con fotografi e inedi-
te esposte anche sul lungo-
lago dalla nostra sede sino 
a piazza tredici martiri. La 
festa per il centenario verrà 
chiusa il 26 ottobre con il 5° 
meeting delle società cen-
tenarie, una gara organiz-
zata a Lovere che vedrà la 
partecipazione delle società 
centenarie italiane, una 
manifestazione di livello 
nazionale che richiamerà a 
Lovere circa 1.000 persone”.



Il Sindaco di Sovere Arialdo Pezzetti ha 
paura della verità. Quella verità che fi no 
all’ultimo si è ostinato a nascondere ai citta-
dini di Sovere. Solo quando è stato scoperto 
con le dita nella marmellata ha cercato di 
fare marcia indietro. Ha proposto un rime-
dio peggiore del male offendendo ancora 
una volta i suoi Concittadini. La sua tar-
diva iniziativa di sospendere i pagamenti 
delle fatture dell’acqua, fi no al 31 dicembre 
con la possibilità rateizzarle in 5 rate sono 
la dimostrazione evidente che ci ha provato 
e gli è andata male. Anche di fronte a 400 
Cittadini che protestavano nell’ultimo con-
siglio comunale ha imbastito una serie di 
bugie avallate dal presidente di Uniacque, 
altra parte in commedia per coprire una lob-
by affaristica che ha preteso di mettere le 
mani nelle tasche dei cittadini di Sovere. Il 
gioco è smascherato: Sovere doveva fare da 
cavia per sondare le reazioni della opinione 
pubblica alla monopolizzazione dei servizi 
idrici nella provincia di Bergamo. Il presi-
dente della Provincia non ha proprio nulla 
di cui vantarsi per essere stata, la Provin-
cia di Bergamo, la prima a creare e favorire 
una sola S.P.A. per gestire l’immenso busi-

ness dell’acqua. Capiamo 
la sua preoccupazione di 
crearsi una nuova dorata 
occupazione per quando 
non sarà più Presidente 
della Provincia, ma for-
se ha sbagliato i conti o 
le previsioni. Il sindaco 
Pezzetti si è reso complice di questo disegno 
e vogliamo sapere perchè lo ha fatto, perché 
solo i cittadini di Sovere dovevano essere 
così pesantemente penalizzati? Perchè il 
Comune di Lovere è stato invece risparmia-
to dalla falcidia delle tariffe? C’entrano for-
se le prossime elezioni a Lovere? Il sindaco 
non può continuare a nascondere la verità 
ai cittadini. I suoi trucchi per non affronta-
re i problemi in Consiglio Comunale non gli 
fanno onore. Convocare il consiglio alle ore 
9,00 del mattino del 16 agosto dimostra solo 
che ha paura di affrontare un dibattito serio 
di fronte ai Cittadini. Per tutte queste ragio-
ni e per molto altro, chiediamo le sue dimis-
sioni per manifesta incapacità (o peggio?) a 
tutelare i suoi Concittadini.

 Luigi Minerva 
Consigliere Capogruppo

Inaugurazione della nuo-
va piazza della Rondinera 
di Rogno con doppia suspen-
ce. Il taglio del nastro della 
nuova “agorà” della località 
di Rogno infatti porterà a 
due novità importanti che 
per ora il sindaco Guerino 
Surini tiene debitamente 
nascoste nel casset-
to. La prima novità 
sarà il nome dato 
alla nuova piazza 
che ha destato cu-
riosità in paese con 
ipotesi che sono sta-
te fatte in paese. 

La prima voce 
a circolare è stata 
quella di Enrico 
Berlinguer, segre-
tario del partito comunista 
italiano che però non sareb-
be stata sicuramente gradi-
ta all’ala “ex democristiana” 
dell’attuale giunta. Solo il 
giorno dell’inaugurazione 
il sindaco svelerà il segre-
to nascosto. “Il nome della 
piazza l’abbiamo deciso in 
questi giorni – spiega il sin-
daco Guerino Surini – ma 
ancora non lo sveliamo e lo 
presenteremo solo il giorno 
dell’inaugurazione. La piaz-
za è ormai fi nita, manca solo 
l’asfaltatura fi nale, una que-
stione di pochi giorni e poi 
avremo alla Rondinera una 
nuova piazza, un nuovo spa-
zio che accoglierà i residenti 

nelle serate primaverili ed 
estive. Volevo inaugurare la 
piazza con la presenza dei 
bambini delle scuole ele-
mentari e medie e quindi il 
taglio del nastro sarà fi ssato 
solo quando ricominceranno 
anche le scuole, solo in quel 
momento sveleremo il nome 

dato alla nuova 
piazza”. 

L’altra grande 
notizia attesa da 
tutti sarà svelata 
sempre duran-
te l’inaugurazio-
ne della piazza, 
o quantomeno, il 
sindaco Guerino 
Surini darà delle 
“chiare indicazio-

ni”: “Durante l’inaugura-
zione della piazza capirete 
anche chi sarà il mio succes-
sore, nello scorso numero di 
Araberara ho già annuncia-
to che non mi ricandiderò, 
durante l’inaugurazione ci 
saranno dei segni chiari su 
chi sarà il nuovo candidato 
sindaco a Rogno”. A settem-
bre dunque gran pienone per 
l’inaugurazione della nuova 
piazza di Rondinera, a scru-
tare ogni piccolo segno, ogni 
particolare degli assessori, 
dei consiglieri comunali pre-
senti, con qualche occhiata 
magari anche alla targa che 
svelerà il nuovo nome della 
piazza.
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Guerino Surini

Luigi Minerva

BOSSICO – E IL CRE SCONFINA IN AGOSTO

Estate ricca di avvenimenti 
e di iniziative presso l’Oratorio 
di Bossico. A tempo di record il 
campo di calcio esistente è stato 
completamente ricoperto da un 
manto verde di erba sintetica; 
viene così maggiormente garan-
tita la sicurezza. 

“E’ da tempo – spiega il par-
roco Don Attilio Mutti – che 
i ragazzi chiedevano di avere a 
disposizione un nuovo campo di 
calcio, dove poter giocare senza 
rischi di farsi male. Anche i ge-
nitori avevano più volte sostenu-
to tale richiesta. Con fondi della 
Parrocchia e i soldi raccolti dai 
volontari dell’Oratorio durante 
le varie feste, siamo riusciti a 
realizzare tale sogno”. 

I lavori sono stati eseguiti 
dalla ditta “Isg” di Darfo. Per 
rendere più sicuro il campetto, 
che misura circa 15 metri per 
30, è prevista l’installazione 
anche delle protezioni lungo gli 
spigoli dei muretti laterali e sui 
pali di sostegno della rete che 
delimita il campo. 

Ora il campo è sfruttato a pie-
no regime.

In questa prima parte del-
l’estate vi sono state moltissime 
iniziative ricreativo-sportive, 
tanto da registrare all’Oratorio 
ogni sera il pienone di pubblico; 
alcune sono ancora in corso di 
svolgimento.

Ad aprire l’attività estiva si è 
cominciato con “una tre giorni” 
per la festa patronale dei S.S. 
Pietro e Paolo, organizzata dal 
gruppo giovani dell’Oratorio 
con l’aiuto di volontari adulti e 
degli alpini per l’allestimento 
delle strutture della cucina da 
campo. 

Nella programmazione si è 
tenuto conto di tutte le età, or-
ganizzando dei giochi per i più 
piccoli, la costruzione delle bar-
chette di S. Pietro, un piccolo 
torneo di calcio e per i più gran-
di due serate musicali ad hoc; si 
è conclusa la grande festa con 
uno straordinario spettacolo pi-
rotecnico, fi nanziato da sponsor 
locali.

Nel mese di luglio è iniziato il 
torneo amatoriale di pallavolo 

”Quàter tir tra de noter”, or-
ganizzato dal gruppo spor-
tivo in collaborazione con 
la biblioteca e l’Oratorio; 
sviluppatosi in 15 serate vi 
hanno partecipato ben dodi-
ci squadre, cinque locali e le 

altre sette dei paesi limitro-
fi . Ha dominato la squadra 
dell’Esine, già vincitrice in 
precedenti edizioni, secon-
da una squadra camuna e 
terza la squadra di Castro; 
solo quarta la squadra loca-

le “Le vecchie glorie di vol-
ley”. Il torneo ha richiamato 
ovviamente anche molti ti-
fosi dall’esterno.

In contemporanea c’è sta-
to anche il torneo di calcet-
to che ha interessato due 

squadre locali di bambini 
delle elementari e quattro 
di ragazzi delle Medie, più 
una squadra di ragazzi in 
vacanza provenienti da Gi-
nevra, fi gli di emigrati di 
origine bossichese. Si è vo-

luto così “festeggiare alla gran-
de” l’inaugurazione del campo 
sintetico.

Infi ne è in pieno svolgimento 
il CRE , iniziato lunedì 21 luglio 
e che durerà tre settimane; vi 
sono iscritti una settantina di 
bambini delle elementari e ra-
gazzi delle medie e una ventina 
di animatori formata da adole-
scenti e da giovani. 

La tematica è rimasta quel-
la proposta a livello regionale 
“Apriti sesamo: chi trova un 
amico trova un tesoro”, anche 
se la storia è stata cambiata in 
quella immaginaria dei gnomi e 
su di essa si svolgono le attività 
formative dei ragazzi, per cui 
ogni giorno scoprono l’atteggia-
mento per favorire l’amicizia; 
vengono fatti poi dei laboratori 
di attività manuale, dove si co-
struiscono delle lanterne, degli 
aquiloni, dei braccialetti, delle 
collane e si prepara un fotoro-
manzo da poter stampare e poi 
mostrare nel “gran  fi nale”; c’è 
spazio anche per il gioco libero; 
durante il CRE si effettuano 
due uscite settimanali, una in 
pineta alla Chiesetta dei Cadu-
ti e l’altra in pullman a centri 
nautici o di divertimento. 

Il tutto si concluderà con una 
festosa serata  fi nale, durante la 
quale verrà animato e mostrato 
ai genitori e al pubblico tutto ciò 
che è stato fatto durante  queste 
tre settimane.

Il parroco Don Attilio Mut-
ti, garante e animatore di tutte 
queste iniziative, ha dichiarato 
con viva soddisfazione: “L’Ora-
torio d’estate diventa un punto 
importante di ritrovo e di aggre-
gazione; è possibile organizzare 
tutte queste attività  perché c’è 
una  buona collaborazione di 
tanti giovani e di diversi adulti; 
vi partecipano volentieri anche 
tanti ragazzi forestieri che sono 
in vacanza qui nel nostro paese: 
si realizza così una buona inte-
grazione tra i nostri ragazzi e i 
villeggianti”. 

Oltre a quelle in corso, sono 
in programma per il resto del-
l’estate altre attività interes-
santi e divertenti.

Squadra volley di Bossico - vecchie glorie

Lavori pubblici in fermen-
to anche ad agosto a Costa 
Volpino: “Abbiamo tante 
cose in ballo – spiega l’asses-
sore ai lavori pubblici Piero 
Martinelli – e non è il caso 
di fermarsi adesso”. Intanto 
però i rifl ettori sono puntati 
sul PGT: “Non è vero come 
dice qualcuno che siamo fer-
mi, sta andando avanti tut-
to regolare, stiamo portando 
avanti le normali procedure 
burocratiche, i progettisti 
stanno lavorando bene e 
contiamo di fare l’adozione 
entro fi ne novembre”. E i 
problemi interni? “Li vede 
chi sta fuori, con la Lega è 

tutto apposto, va tutto bene, 
ognuno ha le sue idee che 
a volte non collimano con 
quelle degli altri ma poi si 
trova sempre la situazione. 
Ognuno le manifesta come 
meglio crede e quando crede 
e sarà così anche quando ci 
sarà l’adozione ma da qui 
a dire che non abbiamo la 
maggioranza vuol dire esse-
re fuori strada”. Intanto la-
vori pubblici che continua-
no: “Stiamo ristrutturando 
il cimitero di Branico, lavori 
per 100.000 euro. Abbiamo 
due lotti da fare, il primo è 
già cominciato e poi partire-
mo con la sistemazione del 

cimitero di Qualino, ma per 
quello andremo ad ottobre, 
per quel lavoro è previsto 
un importo di circa 120.000 
euro. Stiamo già predispo-
nendo i progetti”. Tutto 
pronto anche per il bando 
per l’incarico delle fognatu-
re del recupero delle acque 
bianche: “Andremo ad inca-
nalare tutte le acque, tutti i 
Comuni hanno questo pro-
blema, adesso interverremo 
con un progetto defi nitivo 
che dovrebbe mettere tutto a 
norma e non dovrebbero es-
serci più problemi. Ci stiamo 
lavorando, un lavoro grosso 
ma che va fatto adesso”. 

Si chiama “Progetto Notte” e il nome 
mica è un caso, l’obiettivo è proprio quel-
lo che non cali… la notte sui ragazzi. “Il 
progetto – spiega Caty Belotti, assessore 
ai servizi sociali – è fi nalizzato alla pre-
venzione dell’abuso di sostanze alcoliche 
e stupefacenti da parte dei giovani, non-
ché per il contenimento e la diminuzione 
dei comportamenti a rischio, organizzato 
dagli Assessorati ai Servizi sociali dei 
Comuni di Lovere, Castro e Costa Volpi-
no, in collaborazione con la cooperativa 
sociale Arkè di Grumello del Monte”. 
A gestire il tutto Raffaella Ciabatti, 
assessore ai servizi sociali di Castro, 
Silvia Stefi ni di Costa Volpino, Caty 
Belotti di Lovere, Luca Oldrati del-
la Copperativa sociale Arkè e Roberto 
Rangheti, responsabile del progetto. Il 
progetto prevede interventi di carattere 
preventivo e promozionale, attraverso il 

coinvolgimento attivo sia di interlocutori 
adulti che, quando possibile, degli stessi 
ragazzi e ragazze, all’interno di proces-
si di “educazione tra pari”. Gli obiettivi 
del progetto sono il monitoraggio ed il 
contenimento dei consumi di alcool e di 
sostanze stupefacenti, la prevenzione 
dei rischi derivanti dal loro consumo, 
l’attuazione di proposte educativo-pro-
mozionali (gruppi pari, focus group, 
protagonismo legato alla prevenzione) e 
l’attivazione del “territorio” nei percorsi 
di prevenzione, mediante il coinvolgi-
mento attivo degli enti privati e dei sin-
goli individui. Gli interventi si svolgono 
durante il fi ne settimana (sabato sera) 
al porto turistico – lido di Cornasola di 
Lovere - una delle zone che, soprattutto 
nel periodo estivo, registra la maggior 
concentrazione di giovani. Il progetto 
è stato avviato a partire dalla seconda 

metà del mese di giugno e continuerà 
sino alla fi ne dell’estate. Dopo i primi 
appuntamenti, durante i quali è stato 
effettuato uno screaning preliminare del 
consumo di alcool attraverso l’etilometro 
e sono state rilasciate numerose infor-
mazioni richieste dai ragazzi, il progetto 
prevede lo svolgimento di altre serate 
di monitoraggio e punti informativi, al 
termine delle quali i giovani che si sot-
toporranno al controllo dell’etilometro, 
rimanendo all’interno dei limiti stabiliti 
dalla legge, riceveranno in premio una 
ricarica telefonica. Attraverso appositi 
incontri periodici le Amministrazioni co-
munali terranno monitorata l’evoluzione 
del progetto ed il raggiungimento degli 
obiettivi attesi. Calendario dei prossimi 
appuntamenti della campagna preven-
tiva (dalle ore 21.00 alle ore 01.00): 23 
agosto e sabato 6 settembre.

ROGNO 
IL SINDACO GUERINO SURINI

COSTA VOLPINO 
SULLE VOCI DI DIVERGENZE CON LA LEGA SUL PGT

COINVOLGE LOVERE, COSTA VOLPINO E CASTRO

SOVERE /ACQUA 1

Ha ingoiato fi ele. “Certe 
cose le ho dette, ma non sono 
stato ascoltato. Ero preoccu-
pato che non degenerasse, 
molti non avevano capito 
nemmeno che quello era un 
Consiglio Comunale e non 
un’assemblea pubblica. Cre-
devano di poter intervenire. 
E poi davanti ai populisti è 
diffi cile mantenere la luci-
dità”. 

Arialdo Pezzetti sulla 
vicenda delle bollette del-
l’acqua vuole almeno che gli 
si riconosca la buona fede e 
il fatto di essersi mosso per 
tempo: “Mi sono mosso fi n 
dal 19 giugno, non a luglio, 
quando ho visto che qualco-
sa non andava, ho chiesto di 
ricontrollare e mi era stato 
risposto che l’avrebbero fat-
to. 

Dopo il Consiglio comu-
nale ho chiesto (e ottenuto) 
di spostare il pagamento 
al 31 dicembre di quest’an-
no, bloccando di fatto tutti 
i pagamenti delle bollette e 
chiedendo allo stesso tempo 
di ricontrollare le bollette. 
Infi ne ho chiesto con due let-
tere di portare da 80 a 150 
mc l’anno il tetto della tarif-
fa agevolata. Non mi è sta-

La notizia sta circolando in questi giorni. Sapete perché 
le tariffe di Sovere sono sballate? E’ successo che quando la 
Valcavallina Servizi ha trasmesso i dati a Uniacque, ces-
sando il servizio, i due sistemi non sono risultati compati-
bili ed è successo un patatrac. Un esempio: la tariffa in ec-
cedenza per Sovere doveva essere di 1,36 e invece è saltato 
fuori un 1,76. In Uniacque bocche cucite ma si sta pensando 
di inviare una lettera di scuse a tutti gli utenti indicando 
nel contempo il conguaglio a credito che il cittadino si vedrà 
scalare dalla prossima bolletta. 

to risposto ma a quello che 
ho capito ritengono che non 
vada cambiato nulla”. 

E perché non accogliere 
la mozione delle minoranze 
che praticamente dicevano 
la stessa cosa e dire in Con-
siglio comunale come stava-
no le cose? 

“Le ho dette, queste cose, 
le ho dette, solo che nessuno 
mi ascoltava e quando si fa 
del populismo ti applaudo-
no. Io faccio il sindaco e non 
faccio il populista. Se pro-
prio lo si vuole sapere avevo 
chiesto anche una doppia 
bollettazione, proprio per-
ché Sovere veniva partico-
larmente penalizzato nella 
scala progressiva di avvici-
namento alla tariffa media 
che adesso è passata dallo 
0.82 allo 0,87 e dovrà essere 
uguale per tutti nel 2010. 

Ma ogni Comune ha dei 
parametri di avvicinamento 
basati su calcoli complessi 
in base anche ai mutui pre-
si in carico da Uniacque. E 
per Sovere la quota mutui 
era quella del 2004, mentre 
per altri Comuni, come Lo-
vere, era zero. Ma spiegare 
questi meccanismi in una 
bolgia non è facile”.

IL RETROSCENA

SOVERE /ACQUA 2

La bolletta da 12.000 euro di acqua 
arrivata a Sovere è il risultato di un 
danno all’acquedotto, danno che sem-
bra si sia appena verifi cato e che invece 
c’è da un bel po’ di tempo. 

Una falla notevole che, come hanno 
constatato i tecnici di Uniacque, causa 
una perdita grave di acqua nella zona 
industriale del Comune di Sovere: se ne 
vanno infatti decine di litri al secondo. 

Oltre alla perdita c’è un rischio an-
cora maggiore, spiega Daniele Bres-
san di Uniacque: “La condotta in quel 
tratto attraversa una zona paludosa, 
ragion per cui potrebbe verifi carsi un 
cedimento improvviso con conseguente 
sospensione dell’erogazione dell’acqua 
per tutti Comuni serviti dall’acquedotto 
per un periodo di tempo imprevedibile, 
ma comunque almeno di 48 ore”.

Per questi motivi è indispensabile 
intervenire al più presto, riparando il 

pezzo rotto, un pezzo speciale della tu-
bazione di passaggio da acciaio a ghisa. 
E per riparare la falla mezza provincia 
senz’acqua. Un giorno intero coi rubi-
netti chiusi, pazienza se è agosto e se le 
temperature sono alle stelle. Natural-
mente niente acqua non solo a Sovere 
ma anche a Borgo di Terzo, Carobbio de-
gli Angeli (località Duria-Castello degli 
Angeli), Cenate Sopra, Cenate Sotto, 
Entratico (zona Sommi e Moi), Foresto 
Sparso. Tra le 11 e le 15 si svuoteranno 
invece i bacini di: Casazza (esclusa la 
frazione di Colognola), Endine Gaiano 
(zona industriale), Fonteno, Gaveri-
na Terme, Gorlago, Grone, Luzzana, 
Monasterolo del Castello, Ranzanico 
(escluso villaggio Angela Maria), Riva 
di Solto, San Paolo d’Argon, Solto Col-
lina, Sovere (escluse località Piazza e 
Sellere), Spinone al lago, Vigano San 
Martino, Zandobbio.  

INTERVENTO SOVERE

Ha raccolto oltre 700 fi r-
me sotto il documento che 
Luigi Minerva ha inviato 
al Garante dell’Antitrust, 
del Mercato e della Concor-
renza, in cui rimprovera a 
Uniacque di non aver avvi-
sato che i termini contrat-
tuali sottoscritti (indiretta-
mente dai cittadini) erano 
notevolmente cambiati.  
Denuncia che la stessa 
Uniacque arbitrariamente 
avrebbe comunicato che “i 
contratti stipulati con i pre-
cedenti gestori …si intende-
ranno adeguati alle norma-
tive di questo regolamento”.  
Accusa Uniacque di viola-
zione delle norme antitrust 
in quanto operante di fatto 
“in regime di monopolio” sul 
“mercato dell’acqua potabi-
le”. Denuncia disparità di 
tariffe nei vari Comuni. Poi 
l’attacco al Presidente della 

Provincia Valerio Bettoni 
“sponsor uffi ciale di Uniac-
que” chiedendosi quali ga-
ranzie offre “una società con 
un capitale sociale di soli 
120 mila euro” e chiede se 
non c’è confl itto tra il ruo-
lo di garanzia dell’ATO che 
ha come Presidente Bettoni 
e il ruolo dello stesso come 
sponsor e garante di un uni-
co gestore costituito in Spa”, 
che defi nisce un “escamota-
ge per aggirare i vincoli im-
posti alle pubbliche ammi-
nistrazioni”. E chiede (e con 
lui adesso 700 cittadini) che 
il Garante intimi a Uniac-
que di “annullare tutte le 
fatture emesse agli utenti 
di Sovere”, emettere bollet-
te “sulla base delle tariffe 
applicate dalla Valcavallina 
Servizi, effettuare una nuo-
va lettura dei contatori con 
le nuove tariffe”.

PETIZIONE POPOLARE 
PER “FERMARE” UNIACQUE

Chissà, magari hanno programmato tutti vacanze al mare 
o chissà dove. Il Sindaco di Sovere Arialdo Pezzetti invece 
vuol fare vedere che è uno stakanovista e di vacanze non 
ne fa. Quindi per il ponte di ferragosto pic nic in… consiglio 
comunale. Fissato per sabato 16 agosto, perdipiù alle 9 del 
mattino, il consiglio comunale sulla questione dello Statuto, 
rimandato all’ultimo consiglio perché si era discusso della 
vicenda sull’acqua.

I Sindacati dei Pensionati 
della Valle Camonica Sebi-
no FNP CISL, SPI CGIL e 
UILP UIL esprimono una 
forte preoccupazione per le 
conseguenze alle famiglie 
ed ai cittadini provocate 
dall’applicazione delle nuo-
ve tariffe relative al consu-
mo dell’acqua. 

In particolare si segnala: 
la mancata informazione ai 
cittadini sul nuovo sistema 
di tariffazione e sugli au-
menti che avrebbe provoca-
to. Tale mancanza è ancor 
meno giustifi cata stante il 
profi lo pubblico rivestito 
dall’ATO e la composizione 
totalmente pubblica della 
società UNIACQUE; il forte 
aumento delle tariffe in una 
fase segnata da forti diffi col-
tà economiche e sociali per 
molti cittadini e per molte 
famiglie; l’emissione di una 
bolletta per un periodo più 
lungo di quello contrattual-
mente previsto.

Tutto ciò, mentre perman-
gono nel territorio provin-
ciale e interprovinciale si-
tuazioni diverse, situazioni 
che in molti casi continuano 
a premiare quelle realtà che 
nulla o poco investono nella 
doverosa e non più rinviabi-
le qualifi cazione del sistema 
idrico.

Per quanto sopra i Sinda-
cati dei Pensionati chiedono 
dei provvedimenti effi caci 
che riducano signifi cativa-
mente gli effetti economici 
delle nuove tariffe.

In particolare FNP CISL, 
SPI CGIL e UILP UIL sol-
lecitano l’ATO e la società 
UNIACQUE a promuovere 
una campagna informativa 
priva di ambiguità ed omis-
sioni.  Inoltre si invitano 
l’ATO e la società UNIAC-
QUE ad organizzare unita-
mente all’Amministrazione 
comunale incontri pubblici 
volti a favorire la partecipa-
zione della popolazione.

Nel merito i Sindacati 
chiedono: una diversa ge-
stione di transizione per la 
determinazione delle ta-
riffe (2007-2009) che ridu-
ca quanto più possibile le 
conseguenze economiche e 
sociali per i cittadini; la ri-
defi nizione delle fasce, am-
pliando la tariffa agevolata 
e quella base; la possibilità 

LETTERA

di rateizzare per un perio-
do signifi cativamente più 
lungo di quello attualmente 
concesso; l’istituzione di un 
fondo di solidarietà a so-
stegno dei cittadini e delle 
famiglie maggiormente in 
diffi coltà.

Si sollecita la Provincia 
ad assumersi la responsa-
bilità istituzionale e politi-
ca di gestire questa fase, a 
partire da quanto avvenuto 
e sta avvenendo nel Comu-
ne di Sovere.

Inoltre si chiede alla Co-
munità Montana di rivesti-
re un ruolo di coordinamen-
to per l’insieme dei Comuni 
dell’Alto Sebino in questa 
fase di passaggio della ge-
stione della acque.

I Sindacati dei Pensiona-
ti, unitamente alle Confede-
razioni, s’impegnano a pro-
muovere proprie autonome 
iniziative ed a richiedere 
incontri con le istituzioni 
interessate.

M. Macinata, C. Paniga-
da, M. Bonomelli

FNP CISL, SPI CGIL, 
UILP UIL

Valle Camonica Sebino



“Il signifi cato più importante dell’amministrare un comune è sentir-
si in prima persona responsabile delle persone che vi abitano, ‘vedere’ 
realizzato ciò che può essere utile e fruibile per tutti”. Questa in sintesi 
il signifi cato dei quattro anni di amministrazione, del sindaco di Solto 
Collina Rosemma Boieri: “In paese alcune opere sono state eseguite e 
concluse in questi anni”, come la sede degli alpini  della protezione civile, 
e della biblioteca, il percorso pedonale tra Solto basso e il polo scolastico, 
il completamento del parco sportivo, le opere di urbanizzazione, “senza 
contare le piccole cose, i piccoli interventi che non  fanno clamore ma che 
rendono migliore l’aspetto esteriore e la vivibilità del nostro comune”. 

“Tutto quello che è stato realizzato con la collaborazione e l’impegno 
degli assessori e dei consiglieri – continua Rosemma Boieri - che mi hanno dimostrato, an-
che nei momenti più diffi cili, fi ducia e appoggio, ragione per cui penso di poter concludere 
con questa amministrazione tutte le opere programmate e lasciare a loro la responsabilità 
di portare avanti in prima persona i prossimi quattro anni, con l’impegno, la costanza e 
l’umiltà necessaria per rendere Solto Collina sempre migliore”.

Rosemma Boieri
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Adolfo Zamblera sta 
impastando focacce e ve-
neziane, zucchero, farina, 
uova, profumo che si infi la 
dappertutto, da pochi gior-
ni è tornato da Bruxelles 
dove è andato a discutere la 
tesi di laurea presso la sede 
dell’Université Européenne 
Jean Monnet, alla quale è 
associata la Saint George 
University di Piancogno, 
l’università frequentata da 
Adolfo. “Ho realizzato un so-
gno, me ne rimane un altro 
che non dico, i sogni sono 
così, provi a farli diventare 
realtà, poi li racconti, ma 
durante il viaggio meglio 
tenerli per sé”. Adolfo che 
di imparare aveva sempre 
avuto voglia e bisogno: “Io 
credo che la qualità di quel-
lo che si mangia e si cuci-
na va di pari passo con la 
qualità della vita. Agli inizi 
del 2000 ho cercato così di 
imparare più cose possibili, 
ho cominciato con un cor-
so di bed and brekfast ma 
avevo sempre bisogno di 
intraprendere un percorso 
di formazione più intenso”. 
Intanto però c’è il lavoro 
che assorbe gran parte del-
la giornata di Adolfo: “Ma 
sono abituato a fare sacrifi -
ci. Quando ero un ragazzi-
no e lavoravo dai panettieri 
cercavo di imparare tutti i 
segreti, mi esercitavo, pas-
savo notti intere a provare. 
Per mettermi in proprio su-
bito sono perfi no andato in 
motorino da solo a Monza 
a chiedere di fare l’anticipo 
per il militare. Non ero mai 
andato nemmeno a Bergamo 
da solo e infatti ho trovato 
il comando militare solo a 
sera ma comunque ce l’ho 
fatta e sono partito prima. 
Non volevo perdere tempo”. 
Adolfo guarda paste e pa-
sticcini che escono dal forno 

LA STORIA DI ADOLFO ZAMBLERA, PASTICCIERE A SOVERE

e sorride: “Mi piace il mio 
mestiere, meglio di così…”. 
Lui che fi no a qualche anno 
fa aveva una gelateria a 
Casazza: “Ma ormai non 
mi dava più niente, avevo 

avuto dei problemi e vole-
vo lasciare il territorio per 
provare a fare qualcosa di 
diverso, così sono venuto a 
Sovere. Sentivo il bisogno di 
approfondire il discorso del-

la pasticceria e della panet-
teria”. Così Adolfo incontra 
Camillo Gaioni, pasticciere 
di Pisogne e con lui decide 
di iniziare corsi di forma-
zione. “Però rimaneva sem-

pre l’esigenza di imparare 
qualcosa di più. Così vengo 
a sapere che è nata un’uni-
versità proprio per le scien-
ze culinarie. Mi sono iscrit-
to subito con entusiasmo”. 

Tre anni di corsi e poi due 
di specializzazione per il 
dottorato: “Studiavo quan-
do riuscivo, pausa pranzo, 
la domenica e di notte. Un 
sacco di volte mi sono ad-
dormentato sui libri ma ho 
tenuto duro”. Adolfo che non 
ha saltato nemmeno una le-
zione, Adolfo che ha trovato 
anche il tempo per insegna-
re alla scuola alberghiera 
di Darfo: “Io amo il mio 
mestiere, creare cibo che fa 
star bene, produrre piacere 
e sensazioni, perché il buon 
cibo fa nascere desideri di 
ogni tipo e così ho cercato di 
spiegare questo ai ragazzi 
ma sono stato chiaro. 

Io non avevo molto tem-
po da perdere, l’ho fatto per 
cercare di spiegare loro che 
ci sono tante alternative per 
crearsi una vita che piace e 
che queste alternative nasco-
no anche da un lavoro come 
il mio, dove si crea, si fa, si 
prova. I ragazzi oggi bevono 
un sacco e si buttano via, io 
cerco di dare alternative. In 
passato ho avuto problemi 
anch’io e un lavoro come il 
mio mi ha dato l’alternati-
va giusta. Nella mia tesi ho 
parlato proprio di questo e 
i relatori a Bruxelles sono 
rimasti colpiti dall’acco-
stamento tra pasticceria e 
alcolismo, una dimensione 
sociale che permette di rea-
lizzare, creare sbocchi di 
vita che vanno aldilà della 
cucina”. 

Adolfo ce l’ha con l’ali-
mentazione moderna: “Io 
la chiamo alimentazione 
tecnologica, da supermer-
cato, da ingrasso. Si man-
gia giusto per cacciare giù 
qualcosa e invece l’alimen-
tazione è indice di qualità, 
dello star bene, di tante cose 
e noi stiamo perdendo que-
sta qualità”. 

Come da tradizione anche quest’anno 
ricorre la quarta edizione della suggesti-
va manifestazione “Brindisi sotto le stelle” 
nella corte del palazzo dei Conti Martinoni, 
appuntamento per domenica 10 agosto, San 
Lorenzo. 

 La grande festa di San Rocco - da merco-

ledì 13 a domenica 17 agosto - oltre al con-
sueto programma religioso, prevede: - stand 
gastronomico con cucina tipica bergamasca 
- musica e ballo liscio per divertirsi insieme 
- festa dei “Lumini sul Lago” - lotteria, tom-
bole e pesca di benefi cenza. Il tutto nella ter-
razza sul lago dell’Oratorio di Riva di Solto.

Araberara 24
8 Agosto 2008RIVA DI SOLTO 

NON CI SARANNO SORPRESE PER LE BOLLETTE DELL’ACQUA

(Sa.Pa.) “I lavori alla variante alla S.P. 
469 di Riva di Solto stanno procedendo velo-
cemente e  molto bene”, spiega con soddisfa-
zione il sindaco Norma Polini. Conferma 
nuovamente le parole dell’assessore provin-
ciale alla viabilità Milesi: “I lavori saranno 
consegnati con un anticipo di 7 mesi, cosi 
come sta per essere ultimata la nuova rota-
toria posta all’inizio del paese fronte Cam-
ping”.

La nuova viabilità di Riva di Solto, non 
sarà un’opera riservata ad uso e consumo 
dei residenti ma anche da chi dalla S.P. 469 
transita per raggiungere altre località del 
lago, come i turisti che tutte le estati fre-
quentano o transitano per il comune. 

“L ’estate 2008 sta registrando un’ affl uen-

za buona e va a confermare il trend positivo 
degli anni scorsi sia per numero di presen-
ze nazionali che internazionali” sulle acque 
del comune che si affaccia sul Sebino.

Dalle acque “turistiche” a… Uniacque, la 
società che emette le bollette dell’acqua, in 
questo periodo il passo è quanto mai breve e 
a proposito il sindaco Polini rassicura i suoi 
cittadini.

“Al comune di Riva non ‘dovrebbe’, anzi 
non toccherà la stessa sorte del comune di  
Sovere, dove - spiega il sindaco che è anche 
segretario dell’Ato - la tariffa agevolata era 
di 200mc di acqua a differenza di Riva dove 
non supera i 90mc, le bollette a tutt’oggi an-
cora non sono state emesse, è in corso la ve-
rifi ca del conteggio”.

Lavori alla variante

Lavori rotatoria

RIVA DI SOLTO - MANIFESTAZIONI

Lino Chigioni l’estate la passa ad Azzo-
ne, mica troppo lontano da Pianico, Val di 
Scalve, dove da sempre si rifugia nel perio-
do più caldo dell’anno, lui che per gli altri 
11 mesi se ne va in giro per l’Italia e per 
l’Europa per la Lucchini: “E infatti ti sto ri-
spondendo al telefono mentre sono sotto un 
noce, al fresco naturalmente”. 

Chigioni si gode la sua prima estate dopo 
la rielezione: “Faccio gli auguri ai miei com-
paesani, spero siano ferie tranquille anche 
perché al rientro ci si ritrova sempre tutti 
carichi di impegni e noi come amministra-
tori non siamo da meno. Comunque anche 
ad agosto qualcuno di noi lavora, stiamo 
facendo un nuovo archivio, nel magazzino 
creato vicino al Comune abbiamo ricavato 
uno spazio per l’archivio in modo da avere lo 
storico sempre in buone condizioni”. 

E intanto stanno per partire i lavori per 

rifare il parco giochi che 
si trova sopra il magazzi-
no: “Dobbiamo sistemarlo 
tutto. D’altronde se non 
si fanno opere di manutenzione col tempo le 
cose si rovinano defi nitivamente”. Si è chiu-
so nei giorni scorsi l’estate al lavoro dei gio-
vani: “Sono tutti contenti, sia loro che noi, 
un progetto che andrà sicuramente avanti 
anche nei prossimi anni”. 

Chigioni che al rientro potrà comodamen-
te assistere alla campagna elettorale nei 
paesi vicini, lui che ha già dato quest’anno: 
“Anche se non è più come qualche anno fa, 
adesso tutti siamo tirati dentro nel vortice, 
certo, è decisamente più tranquillo stare alla 
fi nestra. 

A settembre rientreremo subito con un 
consiglio comunale e poi si vedrà, abbiamo 
comunque molte cose da fare”.

Lino Chigioni

PIANICO – L’ESTATE 
AZZONESE DEL SINDACO

Il balcone del lago d’Iseo fa festa con 
l’arrivo di agosto. Dall’8 al 17 agosto festa 
parrocchiale a Fonteno all’oratorio con cu-
cina tipica e tanta musica. Per i più picco-
li ci saranno i giochi gonfi abili. Dalla festa 
parrocchiale il testimone del divertimento 
passerà alla Fonteno in festa che partirà 
il 22 agosto e si concluderà il 31 agosto. La 
festa si terrà presso il campo sportivo del 
paese dove è stato allestito un tendone dai 
volontari della protezione civile di Fonteno. 
Venerdì 22 agosto si svolgerà una serata 

con raccolta fondi per la UILDM, sabato 30 
invece la serata sarà in onore di padre mis-
sionario Nino Donda mentre il 31 agosto ci 
sarà la proiezione delle fotografi e e il video 
delle grotte di “Bueno Fonteo”. Sempre il 31 
agosto grande chiusura con la Sgambada 
sui colli di Fonteno, gara podistica che dal 
centro storico di Fonteno sale dalla Fontana 
del Coren verso il Santello e scende poi a 
Solto Collina e a Zangol (poco sopra Riva di 
Solto) per risalire a Xino sino al traguardo 
fi nale del Campo Sportivo. 

IL 31 LA SGAMBADA

SOLTO COLLINA – “AD ALTRI PROSEGUIRE”



Villa d’Ogna (BG) - Via Cesare Rasini, 137 Tel0346 23723
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Sala piena venerdì 8 
AGOSTO nel palazzo del 
Malconsiglio, sede della Co-
munità Montana di Scalve 
a Vilminore. Detto del Mal-
consiglio per uno sberleffo 
della storia. Perché da qui è 
passata la storia fi no a de-
fi nire questa valle l’Antica 
Repubblica, con una piccola 
forzatura. Sala piena vuol 
dire più di cento persone, 
accorse dai quattro angoli, 
dai quattro Comuni scalvini 
in una sera di luglio. A fare 
che? A far sentire la propria 
voce, la Comunità Montana 
non si tocca. E allora la pro-
va del nove sulla ragione di 
esistere e di resistere delle 
Comunità Montane va fatta 
in un modo semplice: fate 
un’assemblea pubblica a 
Clusone, ad Albino, a Love-
re, a Casazza, a Villongo con 
all’ordine del giorno la legge 
regionale che le accorpa e 
le riduce a 23 dalle 30 che 
erano e vediamo quanti par-
tecipano in proporzione alla 
popolazione. Perché, erano 
30 le Comunità Montane? 
Vale la pena precisare che 
erano 30 in Lombardia, dal 
2009 ridotte a 23. E siccome 
da qualche parte bisognava 

UN COMITATO PER LA PROTESTA – RACCOLTA FIRME
E A FINE SETTEMBRE “CALATA” DAVANTI AL PIRELLONE

Si è svolta, domenica 27 luglio, la 6ª edizione del Trofeo 
Bar Fantasy.  La gara di pesca riservata ai “pierini”, cioè ai 
ragazzi di età compresa tra i cinque e i tredici anni, è stata 
organizzata dall’Associazione Pescatori Sportivi della Val di 
Scalve con il contributo della Provincia di Bergamo e la spon-
sorizzazione del Bar Fantasy.

La gara si è svolta lungo il fi ume Dezzo e precisamente nei 
pressi del Santuario della Madonnina e, anche se per il cam-
po di gara sarebbe stato preferibile un laghetto riducendo le 
diffi coltà oggettive e tipiche di un torrente, la manifestazione 
ha visto un nutrito numero di iscritti che si sono cimentati 
nella pesca delle trote “fario” con impegno e divertimento. Al 
termine della gara è stato consegnato a ogni iscritto (l’iscri-
zione era gratuita) un gadget offerto dallo sponsor. L’Asso-
ciazione Pescatori Sportivi Valle di Scalve, presieduta da 
Silvestro Grassi, raccoglie una settantina di appassionati 
ed è supportata dalla Provincia di Bergamo, Settore Caccia 
e Pesca, supporto di ordine tecnico e fi nanziario. Il suppor-
to tecnico consiste nella dotazione annuale di novellame e 

quello fi nanziario nella gestione delle vasche di crescita. Da 
ormai 5 anni, su proposta dell’associazione, la Provincia di 
Bergamo ha autorizzato la chiusura di due tratti del fi ume 
Dezzo (a Schilpario e Dezzo di Scalve) con la specifi ca classi-
fi cazione di zone di crescita. In questi tratti sono stati effet-
tuati due prelievi di trote adulte con contemporanea semina 
in varie località. L’associazione organizza annualmente: una 
gara di pesca alla trota “fario” denominata TROFEO MARIO 
MAJ a.m. già presidente del sodalizio ed indimenticato ap-
passionato; una gara di pesca riservata ai ragazzi fi no ai 13 
anni denominata, da tre anni, TROFEO BAR FANTASY dopo 
diversi anni in cui la manifestazione era stata sponsorizzata 
dalla famiglia RIVA alla memoria del compianto Ferdinan-
do; l’iniziativa FIUMI PULITI aderendo al bando di concorso 
della Provincia di Bergamo (in corso da tre anni); il raduno di 
pesca di fi ne stagione riservato ai soci.

N.B.: Per informazioni sulle attività dell’associazione pe-
scatori scalvini ci si può collegare al sito www.scalve.it/pe-
scatori.sportivi. 

Grande soddisfazione, a Colere per l’inaugura-
zione uffi ciale della nuova sede della Pro Loco: un 
edifi cio realizzato nel centro del paese in perfetto 
stile alpino e con parametri d’ avanguardia in fatto 
di risparmio energetico. Al momento dell’inaugu-
razione, avvenuta lo stesso giorno in cui è stato 
aperto l’Ecomuseo in contrada Carbonera, il sinda-
co Franco Belingheri ha ripercorso brevemente le 
tappe del cammino verso la nuova struttura, resasi 
necessaria in funzione dello sviluppo turistico sem-
pre crescente del paese. “Dal ‘baracchino’ del ’68, 

costruito dai padri degli attuali componenti della 

Pro Loco, abbiamo voluto passare ad una sede più 

degna, all’altezza dei tempi  e dello sviluppo del-

l’attività turistica, perché la Pro Loco continui a 

svolgere quel ruolo di stimolo agli Amministratori 

che uno dei suoi compiti principali”. Il sindaco ha 
poi ringraziato i giovani che prestano volontaria-
mente la loro opera  nell’ente, assicurandone la 
continuità e l’entusiasmo. Il compiacimento della 
Banca di Credito Bergamasca, che ha sponsorizza-
to in modo consistente l’opera, è stato espresso dal 
direttore della fi liale colerese dell’istituto di credi-
to, dott.  Rinaldi, il quale ha messo in evidenza il 

senso dell’iniziativa dell’Istituto di credito: essere 
sempre, e il più possibile, vicini ai cittadini e radica-
ti sul territorio. Della nuova realizzazione non go-
dranno comunque soltanto i turisti: l’ampio portico 
antistante costituirà anche un presidio importante 
per i bambini della vicina scuola elementare, che 
vi potranno sostare in tutta sicurezza  nonché salire 
e scendere dai pulmini scolastici senza affrontare il 
pericolo dell’attraversamento della strada.

GARA DI PESCA “TROFEO BAR FANTASY”

tagliare, ben 3 delle 7 ta-
gliate sono in bergamasca, 
anzi, nell’est della berga-
masca. 

La più piccola era quella 
di Scalve, storia millena-
ria di autonomia (Venezia, 
cui occorreva il ferro delle 
miniere scalvine e il legna-
me dei suoi boschi le aveva 
concesso di fare appunto… 
repubblica, fi no all’ammi-
nistrazione della pena capi-
tale). A Milano si vendicano 
dopo secoli, per quell’appar-
tenenza alla Serenissima 
contro il Ducato di Milano. 
Mai avuto feeling con Mila-
no, i milanesi popolano la 
valle in ogni estate, ma gli 
scalvini sono sempre restati 
diffi denti, non si ritrovano 
di… carattere. Ma adesso 
il potere sta al Pirellone e 
quelli hanno guardato la 
cartina, hanno visto quella 
piccola Comunità e si sono 
detti, ma cosa ci sta a fare 
da sola, così piccola? Sulla 
cartina che hanno al Pirel-
lone evidentemente non si 
vedono le montagne, i passi, 
tanto meno i sentieri, i fi u-
mi sono righine blu un po’ 
contorte. Facevano così an-
che per le assegnazione del-

le “cattedre” a scuola, Gro-
mo sembrava vicinissimo 
a Colere e Vilminore, come 
Valbondione e Ardesio, Ca-
stione e Rovetta e così uno 
si ritrovava a insegnare 
musica facendo su e giù per 
il Passo della Presolana. 

Sala piena dunque con la 
triplice parola d’ordine: re-
sistere, resistere, resistere. 
“Le più grandi soddisfazio-
ni le ho avute in due occa-
sioni: una quando abbiamo 
lanciato l’idea del corso sul-
l’imprenditorialità giovani-
le, l’altra appunto venerdì 
8 AGOSTO”. Franco Be-
lingheri non vuole fare la 
fi ne dell’ultimo che chiude 
la porta, proprio lui, primo 
presidente colerese della 
storia. Sente la gente che 
difende l’ente scalvino, il 
mondo alla rovescia, perché 
dalle altre parti tutti a dire 
di eliminarle quelle Comu-
nità Montane, così si rispar-
mia. Fa niente se poi uno fa 
due conti: Alitalia costa 100 
milioni al mese, tutte le Co-
munità Montane costano 
150 milioni all’anno. Cosa 
sarebbe da eliminare se-
condo voi? Ma il populismo 
dilaga, aiutato dall’ineffi -
cienza di enti addirittura 
in passato e nel presente 
commissariati (vedi Valle 
Seriana Superiore prima e 
Val Imagna adesso). 

Il ragionamento dovrebbe 
essere semplice: funzionano 
quelle piccole,  veramente 
montane. Macché. A Mi-
lano hanno ragionato alla 
rovescia: eliminiamo quelle 
piccole, accorpiamo e allar-
ghiamo. 

Gli scalvini non ci stanno: 
venerdì 8 AGOSTO hanno 
tenuto il loro “gran Consi-

glio” ma invece di abbattere… 
il dittatore, gli hanno affi anca-
to un Comitato che coordinerà 
la protesta, raccolta fi rme e 
soprattutto, verso la fi ne di set-
tembre, una “calata” sull’odiata 
Milano, si annunciano pullman 
pieni. Formigoni si farà uccel 
di bosco o saprà affrontare gli 
scalvini? Bossi non si illuda, 
non si fanno sconti, in Giunta 
regionale ci sono anche i suoi 
e hanno votato contro Scalve. 
“Vogliamo che in Regione, come 
hanno fatto altre volte, abbiano 
il coraggio di mettersi di traver-
so allo Stato”, dice Belingheri 
che non è un politico di primo 
pelo e sa benissimo che per 
Formigoni un conto era met-
tersi contro Prodi e un governo 
“ostile” (da hostis, nemico) un 
conto contro Berlusconi e il suo 
governo “amico”. 

“Già si sente dire che però in 
ottobre ci sarà una legge nazio-
nale che metterà dei paletti alla 
defi nizione dei Comuni ‘monta-
ni’, si parla del limite dei 600 
metri. A quel punto le Comuni-
tà Montane si ridurrebbero per 
conto loro. Ma sia chiaro che 
noi vogliamo restare per conto 
nostro”.

E dietro di lui, a spingere, 
il popolo scalvino, con la sua 
storia, la sua “diversità”, il 
suo “splendido isolamento”, 
lassù tra boschi che sono dav-
vero boschi, torrenti, sentieri, 
dirupi, buchi nella montagna, 
ma anche capannoni messi su 
da un’imprenditoria vivace e 
inventiva che ha rimontato 
quando c’era da rimontare e 
un fi ume che va da tutt’altra 
parte rispetto al Serio, quello 
della valle di là dal Passo del-
la Presolana, che un tempo era 
frontiera e adesso confi ne. Con-
fi ne, appunto: ma non si può 
spianare la storia.

ANNA CARISSONI

E’ stato inaugurato sabato 
26 luglio scorso a Colere, in 
contrada Carbonera, l’Eco-
museo delle miniere, uno dei 
siti che caratterizzeranno la 
“Via dei Metalli”, o meglio, la 
strada verde tra ferro acqua e 
legno destinata a coinvolgere 
anche tante altre località del-
le Orobie come Parre, Arde-
sio, Valbondione, Schilpario, 
Azzone, il passo della Manina 
e le miniere della Presolana.

Ospitato nell’edifi cio del-
l’ex-laveria, dove confl uiva 
tutto il minerale estratto nel-
le gallerie della zona del Ri-
fugio Albani, acquistata dal 
Comune nel 1982 quando l’at-
tività estrattiva cessò perché 
non era più competitiva sul 
piano economico, la costruzio-
ne, ristrutturata  utilizzando 
esclusivamente materiali lo-
cali, si sviluppa su più piani: 
al piano terra i locali per l’ac-
coglienza dei visitatori, al pri-
mo la laveria ed un’aula di-
dattica ed al secondo una sala 
conferenze. L’ampio piazzale 
antistante, “arredato” da car-
relli ed altri macchinari della 
miniera e con originali tavo-
li e panchine autocostruite, 
che ha già ospitato una delle 
tappe di Clusone Jazz, potrà 
servire per manifestazioni di 
vario genere all’aperto.

Al momento della benedi-
zione il Parroco don Fabio 
Trapletti ha ricordato come 
nel lavoro si realizzino la vo-
cazione terrena e quella eter-
na dell’uomo, nonché l’esorta-
zione di S. Paolo a “vivere in 
pace e a lavorare con le pro-
prie mani per procurarsi il ne-
cessario all’esistenza”, perché 
Dio ha affi dato agli uomini le 
risorse della Terra in modo 
che, utilizzandole e trasfor-
mandole, continuasse l’opera 
della sua Creazione. A taglia-
re il nastro è stata chiamata 
Cristina Amaglio, recente-
mente eletta Miss Bergamo, 
colerese d’adozione in quanto 
risiede  proprio nella piazza 
della Carbonera: una specie 
di stratagemma mediatico, 
perché ci si augura che la 
fama della Miss possa servi-
re a diffondere l’immagine ed 
il nome di Colere ben oltre i 
confi ni della valle.

Come ha sottolineato il sin-
daco Franco Belingheri, che 
ha tracciato anche una breve 
storia dell’Ecomuseo, “la nuo-
va struttura, che consente di 
ripercorrere con il cammino 
della memoria i tempi più 
duri trascorsi dalla popola-
zione di Colere, sarà un im-
portante punto di riferimento 
non solo per noi ma anche per 
i turisti, sempre più assetati 
di ambiente, di natura, di sto-
ria, di cultura e di genuinità; 
mentre per i Coleresi rappre-
senta un segno di fi ducia nel 
futuro, nella prospettiva di 
una qualità della vita migliore 
rispetto a quella delle passate 
generazioni, segnate dalla fa-
tica e dalle diffi coltà, di una 
trasformazione dell’economia 

che diventa sempre più di tipo 
turistico. In questo senso, Eco-
museo signifi ca proprio una 
serie di siti, interessanti da 
molti e diversi punti di vista, 
che possono costituire percorsi 
di grande interesse per i visi-
tatori”. 

Nel suo breve intervento, 
che ha spiegato alcune carat-
teristiche tecniche del lavoro 
fatto, l’arch. Mandarini 
ha concluso affermando che 
“l’aver investito in cultura, in 
tempi economicamente proble-
matici per tutti, ha costituito 

un vero e proprio un atto di 
lungimiranza e di coraggio”; 
ed ha ringraziato cordial-
mente i minatori volontari e i 
bambini delle scuole elemen-
tari che hanno partecipato at-
tivamente alla realizzazione 
della nuova realtà museale.

Un saluto commosso ai pre-
senti è venuto anche dall’ing. 
Andreolo, direttore della 
ditta Fluormine negli ultimi 
nove anni di funzionamento 
dell’attività mineraria, dal 
1973 al 1982, che ha ricordato 
la dedizione al lavoro dei mi-
natori della Val di Scalve, ac-
comunando in un unico ricor-
do riconoscente quelli tuttora 
vivi e quelli ormai scomparsi: 
“La Carbonera – ha ricordato 
– era chiamata signifi cativa-
mente la contrada delle vedo-
ve e c’erano giorni, in inverno, 
in cui bisognava rinunciare a 
salire verso le miniere più in 
quota a causa della neve che 
arrivava fi no alla cintola…”.

La gestione della nuova 
struttura, che dal 1982 aveva 
ospitato alcuni artigiani loca-
li, è stata affi data alla compe-
tenza ed all’esperienza ormai 
collaudate della Cooperativa 
Skimine di Schilpario che 
conta anche tanti volontari di 
Colere, tra cui alcuni ex-mi-
natori, le stesse persone che 
hanno contribuito in modo 
fondamentale alla realizza-
zione dell’opera.
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Mi permetto di disturbarVi per una piccola cosa che mi 
sta molto a cuore. Nella civilissima Tavernola Bergamasca, 
dove qualche buontempone perde tempo a scrivere sui cas-
sonetti (come peraltro da Voi testimoniato) “Non siamo a 
Napoli”, succede anche che il sottoscritto negli ultimi mesi 
abbia raccolto nel proprio tempo libero 6 sacchi maxi di im-
mondizia gettati nel torrente Rino.

Ma soprattutto (e qui torniamo al motivo del disturbo) 
succede anche che per motivi del tutto futili ed incompren-
sibili qualcuno si diverta ad uccidere i gatti presenti nella 
valle del torrente Rino, a bastonate oppure mediante il ri-
lascio di bocconi avvelenati.

Ritengo che due righe di sensibilizzazione a tal proposito 
sulla Vs. rivista potrebbero essere utili. Cordiali saluti.

*  *  *
(p.b.) Il lettore ci invia anche copia di un volantino distri-

buito in paese che cita gli articoli di legge che puniscono chi 
maltratta gli animali, minacciando di denunciare chi verrà 
sorpreso a farlo. Purtroppo tale minaccia legislativa non ha 
mai scoraggiato, anche in altre zone altrettanto “civilissi-
me”, dal mettere bocconi avvelenati per i cani. Si aprirebbe 
un lungo discorso sulla civiltà contadina che da una parte 
adesso viene idealizzata come una sorta di eden ma in real-
tà era anche impietosa con gli animali (guardando giù dal 
ponte del Diavolo, sul torrente Rino, si vedevano cani sfra-
cellati, buttati nel burrone). Analogo atteggiamento per i ri-
fi uti (il “rifi uto” era comunque modesto, si buttava il meno 
possibile): non c’era la cultura del recupero. La conseguenza 
potrebbe essere semplicistica: basta lasciar passare questa 
“residua” generazione e cambierà tutto. Col cavolo, purtrop-
po questi comportamenti non si riferiscono ai vecchi, convi-
viamo con il “residuo” meno nobile di quella cultura che ha 
segnato la nostra storia. E’ subentrato come aggravante da 
una parte un certo cinismo (che i nostri vecchi contadini non 
avevano, anche quando ammazzavano il maiale, il coniglio 
o la gallina) nei confronti degli animali, con un utilitarismo 
che non è più di necessità, ma di pura comodità. E dall’altra 
parte il fastidio anche per uno sforzo modesto di consegna 
regolamentata del nostro rifi uto. Su tutto una concezione 
“moderna” che rifi uta il senso comunitario: fuori dal nostro 
orto o giardino è terra di nessuno. Se questa analisi è fonda-
ta, gli appelli generici sono fuffa. 

LETTERA - TAVERNOLA

Il Guerna Piana rimane il caso del-
l’estate nel basso Sebino. 

In attesa di conoscere il risultato del 
ricorso al Tar presentato dai privati 
costruttori dell’insediamento artigia-
nale, la minoranza di “Volontà e Ser-
vizio” vigila sul piano presentato al 
comune che dovrebbe essere discusso 
a settembre. 

Nel frattempo Angelo Bonassi, 
capogruppo di minoranza, ha intrec-
ciato dei contatti con la maggioranza 
del sindaco Franco Dometti sulla 
questione: “Ho avuto un incontro con il 
Sindaco, per ricordargli l’impegno che 
ha assunto in sede di insediamento di 
non costruire nella zona. Ho dimostra-
to con parere legale che i danni chiesti 
dai costruttori sono solo fumo negli oc-
chi per impressionare le scelte dell’am-
ministrazione. Il progetto è stato per 

ora presentato in comune ed è pubbli-
camente visionabile da tutti gli interes-
sati e verrà discusso a settembre”. 

Il clima per ora rimane comunque 
teso soprattutto tra maggioranza e i 
privati attuatori del piano: “La Guerna 
piana scrl minaccia l’amministrazione 
di chiedere i danni per la mancata rea-
lizzazione, tuttavia abbiamo chiesto 
parere legale e tale minaccia è nulla 
in quanto non ci sono i presupposti per 
chiederli, non essendo ancora stato ap-
provato il piano, quindi il comune è li-
bero di cambiare pianifi cazione in ogni 
momento. 

Noi comunque speriamo che l’am-
ministrazione comunale mantenga gli 
impegni assunti in sede di elezioni, in 
cui ha promesso di non realizzare i ca-
pannoni e non accampi scuse sui danni 
chiesti dalle aziende in quanto oramai 

si è evidenziato che non esistono; il 
tutto è oramai solo una scelta politica 
della giunta comunale, se realizzare i 
capannoni oppure no”. 

Intanto il gruppo di minoranza “Vo-
lontà e Servizio” ha stretto un contatto 
con i gruppi civici che si sono costituiti 
a Villongo e a Viadanica e si schiera a 
fi anco dei cittadini: “Il gruppo ‘Volontà 
e Servizio’ si schiera contro i capannoni 
e a favore dei cittadini come promesso 
in sede elettorale. 

Per questo motivo organizzeremo 
un’assemblea pubblica per discutere il 
problema, stamperemo un volantino 
informativo da diffondere  e incon-
treremo le varie amministrazioni co-
munali  per perorare la nostra causa. 
Porteremo in consiglio comunale un 
progetto alternativo alla realizzazione 
dei capannoni”.

Anche la “Lista Civica Villongo” è 
contraria al ventilato progetto di por-
tare sul Guerna la zona artigianale di 
Sarnico, Villongo unita insomma anche 
politicamente contro il comune vicino 
di Sarnico che vorrebbe portare in val-
le di Adrara i capannoni. Danilo Bel-
lini, capogruppo di minoranza illustra 
tutte le sue perplessità sul progetto: 
“Noi siamo contrari a questa proposta 
di fare un nuovo insediamento artigia-
nale in questa zona della valle di Adra-

ra. Questa è un’area prettamente verde 
mentre sulla sponda di Villongo è stata 
realizzata una nuova zona residen-
ziale. Non ha nessun signifi cato dun-
que realizzare sulla sponda opposta 
un’area industriale o artigianale con 
capannoni. Per questo noi esprimiamo 
la nostra contrarietà ed appoggiamo 
tutte le richieste espresse dagli abitanti 
che si sono costituiti in comitato contro 
questo progetto. Noi non abbiamo an-
cora preso contatto con il comitato ma 

sicuramente siamo pronti a dare tutto 
il nostro appoggio a queste persone. 
Anche la nostra amministrazione credo 
che non sia favorevole a vedere realiz-
zata sulla sponda opposta del Guerna 
un nuovo insediamento produttivo. In 
tempi di Piani Regolatori sicuramente 
si dovrebbe cercare di creare delle aree 
omogenee e non delle aree dove da una 
parte del fi ume ci sono zone residenzia-
li e dall’altra capannoni e zone artigia-
nali”. 

20.000 metri quadrati di zona artigianale, con capannoni 
disposti su tre piani che salgono dal fi ume Guerna lungo la 
collina, proprio all’inizio della valle di Adrara. Una nuova 
zona artigianale a Sarnico ma lontana dagli occhi degli abi-
tanti del paese che così avrebbero una nuova zona produt-
tiva ma lontana dal lungolago, in modo da salvaguardare 
il bel paese del basso Sebino e soprattutto il suo turismo. 
Una zona che però si rivela un vero pugno in faccia per gli 
abitanti dei comuni vicini, Adrara San Martino, Viadanica e 
soprattutto Villongo che sulla sponda sinistra del Guerna ha 
realizzato una nuova zona residenziale attenta alla salva-
guardia del verde e del contesto urbanistico della valle. Tutto 
questo in un periodo nel quale i comuni ricorrono ai PGT 
come mezzo per creare delle zone di crescita omogenee con 
i comuni del basso Sebino che invece sembrano voler creare 
solo zone disomogenee. Un esempio su tutti la zona artigia-
nale di Credaro realizzata a fi anco della nuova zona resi-
denziale di Villongo, con il comune di Lorena Boni che ora 
non vorrebbe rimanere bruciata due volte e rimane attenta 
a quanto accade sul Guerra, sperando che Franco Domet-
ti (sindaco di Sarnico) non le faccia lo stesso scherzetto che 
le ha combinato la sindachessa leghista Heidi Andreina di 
Credaro.

VILLONGO - LORENA BONI RISPONDE A DANILO BELLINI

SARNICO – LA MINORANZA COINVOLGE GRUPPI DI VILLONGO 
E VIADANICA CONTRO IL PROGETTO ARTIGIANALE

VILLONGO/SARNICO
VILLONGO/CREDARO

Anche dal municipio di Villongo si 
guarda con attenzione a quel confi ne con 
il Guerna che divide il paese da Sarnico. 
Da anni si torna ciclicamente a parlare 
di questa zona e del suo possibile sfrut-
tamento con un nuovo insediamento in-
dustriale che darebbe poco fastidio agli 
abitanti di Sarnico ma molto fastidio 
comporterebbe invece ai comuni vicini di 
Adrara San Martino, Viadanica e Villongo 
appunto. Così il sindaco Lorena Boni ri-
mane vigile alla fi nestra ad attendere l’evolversi della situa-
zione e soprattutto attende di avere notizie certe dal comune 
vicino. “Io auspico che il comune di Sarnico mi coinvolga in 
questo presunto progetto di insediamento sul Guerna di nuovi 
capannoni – spiega Lorena Boni – io ritengo il sindaco Fran-
co Dometti una persona corretta e sicuramente ci convoche-
rà prima di effettuare delle scelte così importanti per tutto il 
territorio del basso Sebino. Sicuramente come maggioranza 
di Villongo sentiremo anche il comitato del Guerna Piana 
che coinvolge molti abitanti di Villongo che hanno acquista-
to un’abitazione in quella zona e che da anni sono mobilitati 
contro un insediamento industriale e artigianale su quella 
collina. Loro da tempo monitora la situazione e sicuramente 
sono molto informati su quanto sta avvenendo nella zona. Noi 
ascolteremo anche il parere del comitato e dei nostri cittadini 
e ci muoveremo di conseguenza. Ora andiamo in vacanza ed 
attendiamo il mese di settembre quando la questione tornerà 
sui tavoli per essere analizzata e discussa, solo allora, dopo 
un’attenta analisi, il comune di Villongo potrà avere una po-
sizione più chiara sulla questione e prendere una decisione 
certa”. Tutti in vacanza sul Guerna Piana in attesa di un set-
tembre che probabilmente sarà più caldo del mese di agosto, 
con i comitati pronti anche a scendere davanti al municipio 
di Sarnico per un volantinaggio pur di frenare il progetto di 
insediamento artigianale sulle colline del Guerna. 

VILLONGO 
CASO “GUERNA PIANA”: IL SINDACO

Lorena Boni

VILLONGO – DANILO BELLINI APPOGGIA IL COMITATO

Assenti anche nel Consi-
glio comunale del 8 AGO-
STO il rappresentante di 
Tavernola Democratica, 
Aleardo Bagarelli, e i due 
di Progetto Tavernola, Na-
tale Colosio e Massimo 
Zanni, quest’ultimo però 
molto giustifi cato (il giorno 
dopo si sposava a Monte Ca-
stello di Vibio in provincia 
di Perugia).

Ma, assenti dagli ultimi 
consigli, i due gruppi di mi-
noranza si fanno ugualmen-
te sentire. 

Il primo in un incontro 
con rappresentanti della La-
farge, assieme ad altri com-
ponenti del gruppo; incontro 
che si è tenuto nei primi 
giorni di giugno. La lista 
Progetto Tavernola, invece, 
si rifà viva con un volantino 

in cui, dopo aver 
criticato gli open 
day cementieri, 
ricorda le sue posi-
zioni in merito alla 
vicenda combusti-
bili e le problema-
tiche economiche 
connesse alla con-
venzione Comune-
Lafarge. 

Che “progetto 
Democratico” capeggiato da 
Natale Colosio abbia “di-
chiarato guerra” alla Lafar-
ge non è più nemmeno una 
notizia fresca.

Nel volantino Progetto 
Tavernola se la prende nel-
l’ordine con Lafarge Cemen-
ti Spa che “vuole farsi bella 
con gli open day, con lettere 
di scuse per emissioni polve-
rose involontarie e casuali, 

con articoli e inter-
viste… su periodici 
alquanto discuti-
bili” che ospitereb-
bero interventi che 
fanno pubblicità 
alla Lafarge. 

Se riferito a noi 
forse è il caso di ri-
cordare che il can-
didato sindaco di 
Progetto Tavernola, 

Natale Colosio, oltre ad ave-
re avuto modo e spazio sul 
nostro giornale per esporre 
le proprie ragioni e opinioni, 
ha in corso una discussione 
legale con Lafarge per via 
dell’uso di alcuni locali in 
cui svolge la sua attività 
artigianale (notizia da noi 
pubblicata).

Comunque “Progetto Ta-
vernola” mira poi anche al 

“bersaglio grosso” (suppo-
sto che Lafarge sia piccolo), 
l’Amministrazione comu-
nale che “in sostanza ap-
poggia in pieno le politiche 
della Lafarge con l’amara 
conseguenza di volere legare 
ancora per anni il futuro di 
Tavernola a questa realtà e 
di non volere tutelare quello 
che voi, invece, attraverso il 
voto, avete scelto come futu-
ro per il vostro paese”. 

Insomma la “guerra” 
continua. Di contorno una 
notizia arrivata in redazio-
ne: qualcuno avrebbe fatto 
pervenire a più Enti e Asso-
ciazioni un CD contenente 
fi lmati relativi a pratiche 
tecniche aziendali del ce-
mentifi cio che non sarebbe-
ro “rispettose” delle migliori 
prassi ambientali. 

Il campo da calcio di Villongo prosegue 
nei tempi previsti, parola del sindaco Lore-
na Boni che esclude clamorosi ritardi nella 
realizzazione di questa opera importante 
per il paese. La prima cittadina di Villongo 
risponde alla denuncia di ritardi fatta da 
Danilo Bellini, capogruppo della “Lista ci-
vica Villongo” che aveva anche annunciato 
di voler fare una interrogazione in consiglio 
comunale sull’andamento dei lavori al cam-
po da calcio, campo che manca a Villongo e 
che ora arriverà a colmare questo vuoto. “Ci 
sono stati certamente dei ritardi nei lavori 
dovuti però al maltempo che ha accompa-
gnato soprattutto le giornate di primavera, 
ritardi ai quali certamente non si poteva 
riparare essendo lavori all’aperto. I ritardi 
comunque sono di lieve entità e contiamo di 

chiudere la struttura entro la fi ne dell’anno 
e di renderla immediatamente usufruibi-
le al pubblico. Vorrei poi sottolineare come 
il campo da calcio è l’ennesima promessa 
mantenuta dalla giunta leghista che guida 
da anni il paese, lavoro al quale si aggiun-
gono molte altre opere realizzate come il ci-
mitero di Sant’Alessandro, la piazza Alpini, 
il parco di via 4 novembre e le opere in fase 
di ultimazione, tra cui l’ampliamento delle 
scuole elementari del paese anche quelle in 
fase di ultimazione. La nostra giunta ha 
sempre pensato a lavorare e continua a far-
lo. Comunque attendo sempre l’interroga-
zione promessa da Danilo Bellini in consi-
glio comunale per poter rispondere in modo 
uffi ciale a tutti i suoi quesiti sul campo da 
calcio”.

 VOLANTINO DI PROGETTO TAVERNOLA CONTRO LAFARGE

TAVERNOLA

Natale Colosio

Indirettamente, tramite i consiglieri da loro nominati nel 
Consiglio di Amministrazione della Fondazione Don Am-
brogio Cacciamatta Onlus di Iseo, Anna Danesi, Omobo-
no Fenaroli e Faustino Bettoni, i tre Comuni benefi ciari 
del lascito Cacciamatta in quel di Iseo hanno approvato nei 
primi giorni di luglio una perizia di stima per una appez-
zamento di terreno confi nante con la loro Residenza sul 
quale la Fondazione F.lli Guerini Onslus di Iseo andrà a 
costruire la propria sede. 160mila gli euro periziati per i 
mille metri quadri in vendita; il nuovo fabbricato Guerini 
potrà benefi ciare però di una serie di servizi della residenza 
Cacciamatta. Con un accordo di programma tra la Ambro-
gio Cacciamatta e la F.lli Guerini ed il Comune di Iseo si 
potranno così ampliare i servizi assistenziali oggi in essere 
nel Basso Sebino.

PARZANICA, 
TAVERNOLA e VIGOLO

Tutti ce la tiriamo con di-
scorsi sull’acqua di cui, come 
per la salute ed altro anco-
ra, si apprezza l’importanza 
quando non la si ha. 

Ma se vogliamo passare 
dai massimi sistemi a quelli 
più terra terra (a volte, dopo 
certi temporali, è letteral-
mente il caso di dirlo veden-
do il colore dell’acqua) bisogna riconoscere che, “metti per le 
tubazioni, non è che una volta messe ci sono sempre”.

Non saranno sempre fatti eccezionali, come la piccola fra-
na che ha interrotto la sorgente Milesi, ma anche le altre 
tubazioni una volta ogni tanto van pure rifatte. E rifarle 
costa, e costeranno tanto. Per cui, intanto grazie a chi tanti 
anni fa ha realizzato quella piccola grande opera di inge-
gneria che portava l’acqua agli stabilimenti, grazie a chi 
l’ha poi utilizzata per usi civili, come avviene ancora oggi 
e speriamo, mantenendola opportunamente, la conserverà 
per il futuro.

Oggi, dicono che sotto la vasca che raccoglieva l’acqua 
della sorgente per gli stabilimenti cementieri (vicino al K2), 
ci vorrebbero fare dei parcheggi. Altro segno dei tempi.

TAVERNOLA

Tavernola
L’8 agosto, in piazza della 

Torre, poesia, letteratura e 
musica si fonderanno nello 
spettacolo di Massimilia-
no Larocca; il 9 agosto un 
Tributo a Lucio Battisti e 
karaoke con il DJ Robby 
Rò presso i nuovi giardini 
pubblici garantiranno kilo-
metri di nostalgia, mentre 
il 22 agosto in piazza San 
Michele a Cambianica, lo-
cation dall’acustica perfetta 
dicono gli esperti,  si cam-
bia decisamente registro e 
sarà la volta di una ruvida 
rocker americana, Eileen 
Rose; speriamo che gli or-
ganizzatori, come al solito, 
non pretendano che tutto il 
pubblico conosca l’inglese e 
quindi provvedano con un 
minimo di traduzione.

Il 30 agosto ritornano le 
bisse gardesane con una 
gara serale nel tratto di 
lago prospiciente i giardini 
pubblici, mentre il giorno 
dopo ci sarà la gara di asse-
gnazione del Naèt d’or.

Nel frattempo ci si prepa-
ri al concerto che terrà saba-
to 13 settembre l’Emsemble 
da Camera dell’orchestra di 
fi ati Gianandrea Gavazzeni 
per il ciclo di manifestazioni 
del centenario della Banda 
tavernolese.

Parzanica
Davvero bella la scoperta 

di Luigi Grechi e la Ban-
daccia in quel di Parzanica 
lo scorso 8 AGOSTO; quan-
do ha attaccato con Vai Gi-

PARZANICA - TAVERNOLA

rardengo vai grande cam-
pione ci siamo quasi com-
mossi ed abbiamo scoperto 
che è lui l’autore del brano e 
non il fratello Francesco De 
Gregori (Grechi è il cogno-
me della madre); peccato il 
poco pubblico, ma è stato 
un bel concerto. Splendidi i 
suoi CD.

Sempre a Parzanica, il 
2 agosto, la fi sarmonica di 
Giorgio Dellarole ha gio-
cato, come ha brillantemen-
te illustrato la clavicemba-
lista Emilia Fadini, con 

musiche barocche e moder-
ne, dimostrando la versati-
lità di uno strumento a vol-
te considerato come adatto 
solo a musiche da balera.

A Parzanica in attesa del-
la sagra ferragostana un 
anticipo con la Festa della 
birra l’8 il 9 e il 10 agosto e 
il 13 agosto uno spettacolo 
davvero insolito: Domeni-
co Scarlatti sarà suonato e 
ballato a ritmo di fl amen-
co in uno spettacolo che si 
annuncia davvero imperdi-
bile. 

TAVERNOLA

Domenica 7 set-
tembre alle ore 
21.00 presso il cor-
tile della Provincia 
in via Torquato 
Tasso, 8 si terrà 
l’ultimo di una se-
rie di concerti di 
corpi musicali ber-
gamaschi. Il Corpo 
musicale taverno-
lese che, come noto, 
celebra quest’anno 
il suo centenario di nascita si esibirà 
con il jazzista bergamasco Gianluigi 
Trovesi. Un connubio musicale che è 
già stato apprezzato in quel di Taver-
nola nello scorso mese di maggio e che 
era davvero un peccato morisse senza 

ulteriori possibilità 
di replica. Il con-
certo di chiusura 
della importante 
rassegna promos-
sa dalla Provincia 
di Bergamo assu-
me quindi anche 
un aspetto più spe-
rimentale perché 
consente di valuta-
re gli effetti dello 
scambio musicale 

tra jazz e forma bandistica. Siamo 
certi, e comunque lo auguriamo, che 
l’impegno profuso dai maestri Trove-
si e Vinicio Foresti, direttore della 
banda tavernolese, saprà garantire 
una apprezzata serata musicale.    

Dopo i megastendardi della festa 
della sardina, in quel di Gallinar-
ga, ne arriverà uno del Lions Club 
di Lovere che annuncerà i prossimi 
lavori per il restauro conservativo 
della chiesetta di San Giorgio, di 
proprietà Capuani, in favore della 
quale il sodalizio sebino, presiedu-
to dal consigliere provinciale Tino 
Consoli, col patrocinio dell’Ammi-
nistrazione comunale tavernolese, 
si sta adoperando da tempo. 

Non si conoscono al momento al-
tri dettagli se non che, parrebbe, si 
siano trovate tracce di altri antichi 
affreschi. Come è noto la località di 
Gallinarga compare in una delle 
antichissime carte geografi che del-
la famosa Galleria vaticana.

DOMENICA 7 SETTEMBRE
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MARIO SIGISMONDI

Proseguiamo il racconto del-
la vita di Don Giuseppe Canova 
nativo di Castione Curato a Tre-
score. La prima puntata è stata 
pubblicata sul numero scorso nel-
la pagina di Trescore (8 AGOSTO 
2008 a pag. 33).

* * *
Della sua vita militare tenne 

un diario accurato, raccolto in 
venti quaderni (di essi, dice mons. 
Camozzi, se ne sono trovati solo 
alcuni). Segna ogni giorno la ce-
lebrazione della messa, il luogo e 
spesso le circostanze, con pensie-
ri edifi canti: in particolare parla 
della devozione alla Madonna, 
dell’amore al Papa, del rispetto 
e dell’obbedienza ai superiori, sia 
religiosi (ed accenna al vescovo 
ed al suo parroco), sia militari. 
Vi sono anche vicende della vita 
militare.

“Ero tornato, così dalle sue 
memorie, ero tornato verso mez-
zogiorno dalla linea e di là ave-
vo portato al piccolo cimitero due 
soldati morti questa notte e alla 
mensa sono fatto segno di scher-
no... Pazienza! Mi capiterà anche 
di peggio se starò al mondo. Però 
a me queste cose fanno male e se 
all’esterno ho lasciato trapelar 
nulla, se non ho detto una parola, 
nel mio cuore ho pianto. Ho saputo 
che anche il... vuol farmi del male: 
ma Dio mi aiuterà. Oggi quanto 
fui amareggiato. È una serie di 
episodi che mi opprimono, non 
si cancelleranno più dalla mia 
mente fi nché vivrò. Questa notte 
s’attendeva l’azione, vi furono po-
chi feriti. Erano le tre del mattino 
e ancor tutto tranquillo ed io mi 
butto bell’e vestito sul mio giaci-
glio e m’addormento. Non l’avessi 
mai fatto! Alle quattro il mio Co-
mandante esce dal ricovero e mi 
trova addormentato...: ‘Lei face-
va bene a non dormire, stanotte. 
Mentre il suo Superiore veglia, lei 
dorme. Per questo le infl iggo dieci 
giorni di arresti di rigore’. Dentro 
il mio cuore fremo, ma nella mia 
coscienza sono calmo, perché so di 
aver fatto il mio dovere...

L’opera del cappellano militare 
non ha, d’altra parte, dei prece-

A NOVANT’ANNI DA VITTORIO VENETO – CASTIONESE DI NASCITA / 2

Curato di Trescore, caduto a Cima Cady il 13 giugno 1918, 
decorato con medaglia di bronzo e d’argento al Valor Militare

denti, né esiste un regola-
mento che la appoggi e che 
comunque la indirizzi. Toc-
ca a lui farsi strada e crear-
si la propria posizione. E 
don Giuseppe Canova vinse 
con la sua virtù ogni ostaco-
lo e riuscì a far apprezzare 
l’opera del sacerdote, il be-
nefi cio che egli apporta ai 
soldati cui è assegnato: ma 
a questo arrivò solo dopo 
aver trangugiato non poche 
amarezze.

È con l’abnegazione che 
egli vince il cuore di tutti, 
si circonda di stima e di af-
fetto e prepara la via per il 
bene, che vuol compiere in 
mezzo ai soldati. Il maggio-
re fu vinto dalla bontà del 
suo cappellano. Un giorno 
lo chiama e gli fa dono di 
una stilografi ca, quasi per 
far dimenticare il passato. 
La bontà del mio maggiore, 
così nel diario all’11 dicem-
bre 1915, mi ha commosso: 
io non mi aspettavo questo 
da lui... È vero che mi ave-
va promesso un regalo, ma 
io non me ne aspettavo mai 
uno di tanto valore. E questo 
suo comandante non mutò 
mai per il suo cappellano. 
Promosso tenente colonnel-
lo e passato al comando di 
gruppo, lo invitava spesso 
alla sua mensa e lo incari-
cava, a preferenza di altri 
cappellani, della custodia 
dei cimiteri e dell’organiz-
zazione delle feste per i sol-
dati” (In memoria, 14).

*  *  *
Don Canova ebbe di mira 

prima di tutto di condivi-
dere la vita e i disagi dei 

suoi alpini: solo così spera-
va di far arrivare nel modo 
più corretto e sicuro il suo 
messaggio spirituale: “Nelle 

lunghe marce non mai, pur 
potendolo, usò del cavallo o 
della bicicletta, ma sempre 
lo si vide a piedi, ora a capo 

ora a metà del battaglione 
in marcia. 

Ecco quanto lasciò scrit-
to: ‘Oggi ho fatto sei ore di 
marcia, ero stanco, mi si 
spezzavano i piedi. Avevo 
il mulo su cui potevo salire, 
ma come potevo io far que-
sto se i miei soldati vanno a 
piedi? Come dopo potrei loro 
predicare con effi cacia?’.

E andava in prima linea 
anche quando doveva espor-
re la sua vita al pericolo. Il 
suo maggiore, temendo forse 
per lui, gli aveva proibito di 
recarsi così spesso in linea, 
ma egli non vi seppe obbedi-
re. ‘Avevo domandato - così 
egli - di salire dai miei sol-
dati e mi fu proibito. 

Non domanderò più e vi 
andrò lo stesso: nessuno può 
proibirmi di fare il mio do-
vere. Oggi, 6 luglio 1916, ho 
cominciato la mia visita pa-
storale. Arrischiai di pren-
dere una scheggia alla testa. 
Mi scoppia vicino un grosso 
calibro e quale macabra im-
pressione: mi vedo vicino un 
brandello di corpo umano... 
E il povero soldato dove era 
stato portato? Nulla fu più 
possibile trovare’. 

E nel periodo in cui il suo 
battaglione è in linea, egli 
vive col cuore sospeso per la 
vita dei suoi soldati. ‘Il cap-
pellano - così dal diario di 
quei giorni - è visto arrivare 
in linea non come un amico, 
ma come una madre. 

Quante volte l’occhio del 
soldato mi manifesta, al ve-
dermi, tutto il conforto che 
proverebbe se s’incontrasse 
con uno dei suoi cari’...” (In 
memoria, 18).

*  *  *
Nell’aprile del 1918 chiese un 

avvicendamento perché si senti-
va sfi nito. Gli fu subito concesso, 
ma intervenne il comandante di 
battaglione a pregare l’ordinario 
militare di lasciargli don Giuseppe 
“per il danno che dalla sua parten-
za ne avrebbe risentito la truppa, 
data la eccezionalità del momento. 
Scrive nel diario di quei giorni: Ho 
fatto collocare le ultime croci con le 
targhe nei cimiteri. Ed ora che ho 
sistemato le tombe dei poveri mor-
ti, me ne andrei volentieri: mi pare 
d’aver compiuto il mio lavoro” (In 
memoria, 21).

All’inizio di giugno, però, anche 
per ragioni di salute, gli era stato 
concesso l’avvicendamento e si pre-
parava al trasloco. Si domandava il 
10 giugno “se fosse solo coincidenza 
il trovarsi dopo tre anni a celebra-
re la Santa Messa in quel luogo, 
dove avevo celebrato la prima volta 
all’aperto, sulla neve o se proprio 
dovevo terminare la guerra là dove 
l’avevo cominciata”. Due giorni 
dopo, scriveva allo zio don Antonio, 
al quale annunciava il prossimo 
trasferimento: “Non mi nascondo 
il timore che avvenga di me quel 
che accadde a Torquato Tasso, che, 
alla vigilia di essere incoronato, 
morì” (In memoria, 21).

*  *  *
Il giorno dopo, 13 giugno 1918, 

egli cadeva sulla cima di Conca Se-
radina, cima Cady, sul Tonale.

( 2 - continua)

l nome del cappellano don Canova
 sulla lapide al Tonale

Mentre tutti attendono l’avvio del primo lotto della nuova 
strada statale Albano Sant’Alessandro –Trescore, la Comu-
nità Montana della valle Cavallina, i sindaci della valle e la 
provincia hanno delineato i prossimi interventi migliorativi 
sull’attuale tracciato della statale che sale in valle. Cinque in-
terventi in tutto che andranno a mettere in sicurezza alcuni 
tratti delicati della statale, incroci che sono stati spesso teatro 
di incidenti gravi. Il primo intervento previsto sarà a Trescore 
Balneario, rotatoria all’incrocio tra la statale 42 e la strada 
provinciale 89 che sale da Gorlago. 

La rotatoria prevede la realizzazione di due sottopassi per la 
pista ciclopedonale che dalla località Fornaci conduce nel cen-
tro del paese termale. “Abbiamo poi previsto altri 4 interventi 
– spiega Mario Barboni presidente della Comunità Montana 
valle Cavallina – l’intervento importante sarà tra Borgo di Ter-
zo, Berzo San Fermo e Luzzana. Qui è prevista all’ingresso del 
paese una nuova rotatoria che porterà il traffi co diretto a Ber-
zo San Fermo oltre il Cherio con la realizzazione anche di un 
nuovo ponte. Questo permetterà di rendere più sicuro l’accesso 
dalla statale 42 a Berzo San Fermo, ingresso oggi regolato da 
un incrocio pericoloso. Sempre in quella zona realizzeremo una 
terza corsia in ingresso al paese per rendere anche questo in-
crocio verso Luzzana più sicuro. 

Un’altra terza corsia verrà realizzata all’incrocio con Viga-
no San Martino anche questo un incrocio spesso problemati-
co. Infi ne l’ultimo intervento oneroso, con un costo di circa 1,5 
milioni di euro verrà realizzato a Piangaiano con una nuova 
rotonda che regolerà l’incrocio tra la statale 42 e la provinciale 
che sale a Solto Collina e Fonteno. Per l’intervento a Trescore 
e a Borgo di Terzo tutto è già stato defi nito mentre resta da 
defi nire gli altri interventi”. 

TRESCORE, BORGO DI TERZO, 
BERZO S. FERMO E PIANGAIANO

“Il paradiso è un’astuta 
bugia”, canta Piero Pelù, il 
grande protagonista atteso 
per la 16ª festa della Birra 
che si terrà da giovedì 21 a 
domenica 31 agosto. Sarà il 
cantante fi orentino ex Litfi -
ba a richiamare al parco “Le 
Stanze”di Trescore migliaia 
di giovani in delirio per uno 
dei grandi protagonisti del-
la musica rock italiana. Un 
oratorio che ospita un can-
tante che canta contro la 

chiesa, del resto già nelle 
scorse edizioni al parco “Le 
Stanze” il sindaco leghista 
Alberto Finazzi era sedu-
to placidamente sotto il ten-
done ad ascoltare “Capa-
rezza” e le sue canzoni anti 
lega. La Festa della Birra 
come una sorta di terra di 
nessuno dove tutti possono 
dire tutto e gli altri ascol-
tano e qualcuno fa cassa, 
tutto per il bene dei ragazzi 
di Trescore che intanto sono 

riusciti a realizzare grazie 
a questa festa un oratorio 
nuovo con tanto di cinema 
nuovo con circa 300 posti a 
sedere, evviva la festa del-
la Birra. L’altra novità di 
quest’anno sarà il nuovo 
palco e la conferma dell’area 
coperta di 1200 metri qua-
drati, dedicata al ristoro e 
alla degustazione delle bir-
re, accessibile dalle ore 19. 
molti altri poi in concerti di 
prestigio sempre gratuiti 

con i ragazzi dell’Oratorio 
di Trescore, gruppo che da 
anni organizza l’evento, che 
sperano nuovamente di ri-
scuotere un grande successo 
di pubblico. Finita la festa 
tutti a camminare con il Cai 
di Trescore con la “Colli e 
vigneti” che aprirà l’ultima 
settimana di festa, quella 
della festa dell’Uva, il 5 set-
tembre convegno sulla viti-
coltura sempre organizzato 
dal Cai.

16ª FESTA DELLA BIRRA

Forza Italia da 
una parte e Cir-
colo delle Libertà 
dall’altra, rimane 
inalterata la frat-
tura nel mondo “az-
zurro” di Trescore 
Balneario dove le 
due correnti berlu-
sconiane non sem-
brano proprio riu-
scire a riconciliarsi in vista 
delle prossime elezioni am-
ministrative. Da una parte 
Leone Cantamesse e soci 
con il Circolo delle Libertà, 
dall’altro Paolo Moretti e 
Gildo Belotti con la coor-

RIMANGONO CONTRAPPOSTE 
LE DUE COMPONENTI BERLUSCONIANE

dinazione della 
Forza Italia locale. 
Due correnti che 
dovrebbero con-
fl uire in una stessa 
lista alle ammini-
strative ed invece 
sembra proprio che 
le due componenti 
berlusconiane con-
fl uiranno in due 

liste contrapposte tra loro. 
“Per ora non ci sono stati 
contatti od incontri tra le 
due parti e tutto rimane in-
variato – spiega Leone Can-
tamesse – noi continuiamo 
ad essere i ‘bambini cattivi’ 

della vicenda men-
tre chi dovrebbe 
coordinare e ma-
gari tentare di ri-
cucire la questione 
non pensa nemme-
no a far rientrare 
la questione. Noi 
nel frattempo ci 
ritroveremo nei 
prossimi giorni per 
coordinare il gruppo mentre 
a settembre avvieremo gli 
incontri con le altre compo-
nenti del centrodestra, con 
la Lega Nord, con la Lente 
e con Alleanza Nazionale e 
vedremo come andranno gli 

incontri”. 
Per quanto riguarda il re-

ferendum anche per Leone 
Cantamesse il no scaturito 
a grande maggioranza dalla 
consultazione referendaria 
è stato una sconfi tta per il 
paese. 

“Il cambio del nome da 
Trescore Balneario a Tre-
score Terme poteva essere 
un’opportunità per rilan-
ciare il turismo in paese, 
invece per colpa di contrap-

posizioni personali 
alla fi ne ha vinto 
il no. Prima del 
referendum nessu-
no ha affrontato la 
questione del nome 
e dei vantaggi che 
sarebbero scaturiti 
da questa scelta, 
tutti hanno buttato 
la questione sulla 

contrapposizione personale 
ed alla fi ne l’esito del refe-
rendum ha dato un esito se-
condo me negativo”.  Atten-
diamo di poter registrare 
anche la posizione di Forza 
Italia.

Paolo Moretti Leone Cantamesse
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Via Tonale e Mendola, 160/A 24060 Endine Gaiano (Bg)
Tel. 035.827430 - Fax. 035.827429
e-mail: info@viaggidellosciamano.com 
sito: www.viaggidellosciamano.com

CRETA
Sprinclub Mirabello
Formula Tutto Incluso
Partenze dal 19 Settembre 
al 31 Ottobre
Da catalogo: euro 850,00
DA NOI: EURO 630,00

MAURITIUS
Le Mauricia

Formula Tutto Incluso
Partenze dal 24 Agosto 

al 22 Settembre
Da catalogo: euro 1.488,00

DA NOI: EURO 1.050,00

MESSICO
Sandos Caracol Beach Resort

Formula Tutto Incluso
Partenze dal 1 al 30 Settembre

Da catalogo: euro 1.344,00
DA NOI: EURO 990,00

KOS
Sprinclub Kipriotis Maris
Formula Tutto Incluso
Partenze dal 19 Settembre
al 31 Ottobre
Da catalogo: euro 770,00
DA NOI: EURO 558,00

RODI
Sprinclub Apollo Beach
Formula Tutto Incluso
Partenze dal 9 Settembre 
al 31 Ottobre
Da catalogo: euro 800,00
DA NOI: EURO 585,00

KENYA
Jacaranda Beach Resort
Formula Tutto Incluso

Partenze dal 5 al 30 Settembre
Da catalogo: euro 1.377,00
DA NOI: DA EURO 825,00

SANTO DOMINGO
Viva Wyndham Domonicus Beach

Formula Tutto Incluso
Partenze dal 8 al 29 Settembre

Da catalogo: euro 994,00
DA NOI: EURO 870,00
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BENESSERE in SLOVENIA
Terme di Rogaska

Soggiorno 3 giorni/2 notti
Partenze fi no al 21 Dicembre
Quota euro 119,00 a persona

Ingresso libero nella piscina e nelle saune degli alberghi
ricca scelta di menù con possibilità di menù dietetici
2 pernottamenti con trattamento di mezza pensione

Ingresso libero nel complesso delle piscine termali Riviera Rogaska
Una bottiglia di acqua minerale naturale all’arrivo

Ingresso libero in palestra
Uso dell’accappatoio

Massaggio manuale parziale (20 min) per lui
Massaggio del viso (20 min.) per lei

MYKONOS
Hotel Vanilla

Pernottamento e prima colazione
Partenze dal 30 Agosto 

al 30 Settembre
Da catalogo: euro 705,00
DA NOI: DA EURO 450,00

E’ visibile, nel sito internet 
del Comune  “www.comu-
ne.grone.bg.it” il progetto, 
pronto per la realizzazione, 
della nuova Biblioteca Co-
munale, che sarà costruita 
a margine della scuola pri-
maria esistente e 
che prevede, inol-
tre, la creazione di 
un’attrezzata sala 
d’informatica e di 
una zona per la 
lettura. I fondi ne-
cessari, alla rea-
lizzazione dell’edi-
fi cio, sono stati re-
periti senza dover 
incrementare tributi, tasse 
od addizionali che potessero 
gravare sui cittadini.

Il Sindaco, Gianfranco 
Arch. Corali, ha dichiara-
to, con soddisfazione: “Ho ri-
tenuto, da sempre, indispen-
sabile, per una Comunità, 
che ha voglia di crescere e di 
aprirsi al resto del Mondo, 
come Grone, il poter avere 
una Biblioteca che possa di-
ventare centro di ritrovo, e 
non solo, per tutti coloro che 
ritengono, fondamentale, la 
cultura ed il sapere. E’ uno 
dei luoghi dedicati allo stu-
dio, all’incontro, alla ricerca, 
alla nascita ed al confronto 
d’idee, che dà stimolo all’ac-
crescimento personale e del 
patrimonio culturale, dando 
giovamento, non solo alla 
persona frequentante, ma al 
paese ed alla società, dove 
la stessa, vive e si rappor-
ta ogni giorno; attualmen-
te la biblioteca è posta nel 
seminterrato della vecchia 

sede municipale”. Con la 
nuova biblioteca il servizio 
verrebbe ampliato. Intanto 
l’amministrazione è deter-
minata anche a conservare 
la scuola “in quanto, fonda-
mentale centro di formazio-

ne e di istruzione. 
Forte è, dunque, 
anche il voler dar 
vita, con la nuova 
Biblioteca, ad un 
luogo, più digni-
toso e stimolante 
di quello dove si 
trova attualmen-
te, che affi ancato 
all’esistente sede 

scolastica, possa diventare 
supporto alle già numerose 
attività di carattere istrut-
tivo espletate ed ulteriore 
base, per altre, dando, così, 
valide opportunità  alle nuo-
ve generazioni, futuro della  
nostra Comunità, per un 
sano e costruttivo accresci-
mento”. La posa della prima 
pietra, del nuovo edifi cio, 
avverrà entro i primi mesi 
del prossimo anno scolasti-
co, alla presenza del corpo 
insegnanti, degli alunni e 
della popolazione.

“Augurando che la nuo-
va struttura possa  essere 
di sprone, per un continuo 
cammino, in crescita, di fi -
ducia e di collaborazione, 
ringrazio tutti, ed in partico-
lare i volontari, che sosten-
gono le numerose iniziative 
e manifestazioni dell’Am-
ministrazione Comunale e 
della Commissione Biblio-
teca, con lodevole impegno e 
grande passione”.

LA POSA DELLA PRIMA PIETRA 
A SETTEMBRE

ENDINE – LAVORI AL GIRU’ E A PIANGAIANO

Ruspe in azione a Casaz-
za dive si è aperto il tanto 
atteso cantiere della nuova 
strada di Mologno, strada 
invocata dai residenti della 
località del paese della valle 
Cavallina. 630.000 euro per 
questa strada che dalla pro-
vinciale 39 si arrampicherà 
fi no alla storica frazione del 
paese. 

Una frazione che prima 
aveva dovuto sempre usu-
fruire delle vie di Gaverina 
per entrare e uscire da casa 
ed immettersi sulla rete 
viaria provinciale. 

“Abbiamo dato il via an-
che a questo lavoro mol-
to importante per il paese 
– spiega Mario Barboni 
– un lavoro atteso da tempo 
in paese e promesso in cam-
pagna elettorale ai nostri 
cittadini. Una promessa che 
ora sta per essere mantenu-
ta grazie ai lavori iniziati e 
che dovrebbero durare 155 
giorni”. 

Una giunta quella di Gia-
como Del Bello che pensa 
ancora a portare avanti 
tutti i lavori in paese, tra 
la riqualifi cazione della lo-
calità Mologno, i parcheggi 
in paese, il tetto delle scuole 
medie e la strada di Molo-
gno. 

Una giunta che dunque 
non ha ancora pensato al 
suo futuro politico ammini-
strativo e ha rimandato per 
ora questi discorsi al prossi-
mo autunno. 

“Non abbiamo ancora af-
frontato questa discussione 
– spiega sempre Mario Bar-
boni – non abbiamo parlato 
della candidatura a sinda-

L’espansione della Fruttital in cambio del 
passaggio della pista ciclopedonale, questa 
la richiesta di Rinnovamento per Casazza 
che ha detto no al P.I.I. presentato in con-
siglio comunale. Un no motivato da una 
richiesta ben precisa e non un no dato a 
priori. “Noi abbiamo chiesto una cosa ben 
precisa – spiega Claudio Gottini – abbia-
mo chiesto che la ditta possa si allargarsi ed 
ampliare i propri capannoni ma in cambio 
di un corridoio posto a fi anco della strada 
per creare così il passaggio della pista ciclo-
pedonale della valle Cavallina. 

Noi avevamo chiesto questo corridoio in 
consiglio comunale perché oggi le biciclette 
sono costrette a passare nelle strette vie della 
località Molini con curve a gomito anche pe-
ricolose per il passaggio delle automobili. Se 
la Fruttital avesse concesso una parte della 
propria area per far passare la pista ciclo-

pedonale avremmo potuto risolvere questo 
problema in centro al paese”. Le minoranze 
pronte a tornare all’affi ssione di manifesti, 
strumento già utilizzato più volte per creare 
un ponte tra vita amministrativa e cittadi-
ni. 

Stavolta Claudio Gottini, Giuseppe 
Facchinetti e Flavio Longa stanno per 
realizzare un manifesto per esprimere le 
loro perplessità e le loro richieste per quan-
to concerne il Piano Integrato di Intervento 
Fruttital. “Noi torneremo a realizzare dei 
manifesti proprio per spiegare questo con-
cetto alla gente, questione che non è stata 
espressa in maniera chiara sui quotidiani. 
Noi non abbiamo votato no al Piano Inte-
grato di Intervento in modo aprioristico, noi 
abbiamo chiesto questo semplice corridoio 
in cambio dell’aumento della volumetria dei 
capannoni della produzione”.

CASAZZA, MONASTEROLO E GRONE

E’ partita giovedì 7 agosto da Casazza la rassegna organi-
stica internazionale con tre appuntamenti in Valcavallina. 
Si sono esibiti gli ottoni e organo dell’“Ensemble Girolamo 
Frescobaldi” che vedeva alle trombe Mario Caldonazzi e Au-
gusto Righi, al trombone Fabio Mattivi, al Corno Michele 
Fait e all’organo Tarcisio Battisti. La rassegna proseguirà 
a Monasterolo del Castello il 16 agosto alle 21 con il concer-
to per Baritono e organo che vedrà protagonisti Giovanni 
Cesare Guerini e Simone Valeri. Chiuderà il 3 settembre 
Grone con il concerto nella parrocchiale dell’ensemble voca-
le “Soli deo Gloria” con Giuseppina Pastore come soprano, 
Emanuela Ghilardini contralto, Livio Scarpellini, tenore e 
Giovanni Cesare Guerini come basso.

CASAZZA – LA MAGGIORANZA ASPETTA 
L’AUTUNNO PER… LA NUOVA LISTA

CASAZZA – LA DITTA AMPLIA LO STABILIMENTO

Si sono conclusi 
nei giorni scorsi, 
con la posa dei 
corpi illuminanti, 
i lavori di forma-
zione del percorso 
pedonale di bordo 
lago e sistema-
zione spondale in 
località Girù: tas-
sello fondamenta-
le per la costru-
zione di un futuro anello che 
unisca in maniera uniforme 
i comuni rivieraschi del lago 
d’Endine. 

Infatti per tipologia di 
materiali si riprende, sia 
per l’effetto di naturalità del 
percorso, sia per i tratti già 
esistenti ed in considerazio-
ne anche dei futuri percorsi 
nel Comune di Ranzanico 
(di prossima realizzazione) 
ed in quello di Endine Gaia-
no (il progetto fi no al con-
fi ne comunale è in fase di 
stesura), l’uso della pietra 
di Lessinia; tra poche sta-
gioni la passeggiata potrà 
svilupparsi lungo tutta la 
costa nord del lago.

Le opere, realizzate da 
Comune di Endine Gaiano 
e dal Consorzio dei Laghi, 
tramite anche fi nanziamen-
to regionale, sono consistite 
nella sistemazione dell’am-
pia zona demaniale di bor-
do lago ed oltre al percorso 
si sono realizzate opere di 
difesa spondale quali sco-
gliere e drenaggi, un ponte 
sulla vecchia darsena e la 
sistemazione delle aree so-
sta e picnic. 

Inoltre si potrà recupera-
re, sulla scorta di ulteriori 
altri fi nanziamenti già in-

troitati e gestiti puntual-
mente dal PLIS (Parco Lo-
cale Interesse Sovracomu-
nale), anche le attuali zone 
umide con il prolungamento 
della passerella zona Carec 
(canneto antistante il lago 
d’Endine). 

Dalla presenza turistica, 
soprattutto nei fi ne setti-
mana, l’opera ha sicura-
mente riscosso successo e 
potenziato un’area che già 
era dotata di pontili, servizi 
ricettivi e attigui parcheg-
gi, dando la possibilità, con 
l’ultimazione dell’illumina-
zione pubblica, di usufruire 
del percorso anche di sera 
per passeggiate sul lungo-
lago.

Marciapiedi
Contemporaneamente a 

Piangaiano lungo la S.S. 42 
sono stati oggetto di rifaci-
mento i vecchi marciapiedi, 
mantenendo le caratteristi-
che e le tipologie preceden-
ti, ma ricostruiti utilizzan-
do nuovi elementi autobloc-
canti e cornelle in porfi do. 
Con i lavori si è avuta l’oc-
casione di sistemare alcune 
criticità nei sottoservizi. 
Nelle prossime settimane si 

provvederà alla collocazione 
di dissuasori e catene al fi ne 
di uniformare l’arredo urba-
no dei due centri posti lungo 
l’arteria viaria statale. 

L’opera rientra nella pro-
grammazione delle opere 
pubbliche atte a ripristi-
nare e costruire tratti di 
marciapiede, per la messa 
in sicurezza dei pedoni. In 
tal senso l’amministrazio-
ne sta ragionando su un 
progetto preliminare, già 
approvato, per realizzarei 

Angelo Pezzetti

co o dell’assetto della futura 
lista. 

Per ora pensiamo a lavo-
rare anche in questa estate 
2008 e per la lista ci sarà 
tempo in autunno. So che 
però dall’altra parte si sono 

già iniziati a muovere, la 
Lega Nord in particolare si 
è mossa per arrivare a costi-
tuire una lista. 

Non si sa poi se arriveran-
no a costituire una lista solo 
della Lega Nord, una lista 

civica con le altre forze con-
siliari presenti o una lista 
del Popolo delle Libertà: sta-
remo a vedere. Nel frattempo 
noi pensiamo a lavorare e a 
mantener fede agli impegni 
presi con gli elettori”. 

Sono partiti a Ranzanico i lavori per la realizzazione del-
la nuova piazza davanti al municipio del paese, un lavoro di 
410.000 euro fi nanziati dal comune. Nuova pavimentazione 
e nuovo look per la piazza con il sindaco Sergio Buelli che 
si appresta a dare il via anche agli altri lavori al centro 
sportivo. “Sono partiti da poco i lavori per la riqualifi cazio-
ne della nuova piazza del paese, un intervento importante 
che riqualifi cherà questa parte centrale del paese. Attendia-
mo ora di dare il via anche alla nuova area mercatale che 
sorgerà accanto al centro sportivo del paese”.

E la risposta non arriva. 
La Curia se la prende como-
da. Eppure la risposta che 
a Borgo la comunità par-
rocchiale si aspetta è sem-
plice: “Abbiamo preso atto 
del ritiro delle dimissioni di 
Don Fabio. Per la questione 
fi nanziaria c’è disponibili-
tà, ma bisogna andare con 
calma”. 

Magari scritta meglio, 
detta meglio. Invece niente. 
Il che può avere due signi-
fi cati, anzi tre: 1) In Curia 
hanno altre gatte da pelare, 
Borgo di Terzo non è in cima 
alle priorità di un anno che 
vedrà grandi cambiamen-
ti ovunque, a cominciare 
dai due Vescovi titolari che 
andranno in pensione. 2) 
Pensano che tutto sparisca 
come una bolla di sapone, 
a settembre nessuno più si 
ricorderà. A quel punto Don 
Fabio resterebbe sul posto, 
senza che la non scelta fac-
cia “notizia”. 3) Ormai han-
no designato il successore 
e non intendono esporsi a 

BORGO DI TERZO

RANZANICO

una polemica estiva. 
Ma a quello che abbiamo 

sentito la comunità parroc-
chiale non intende fare al-
cun passo indietro, pronta 
a fare quel presidio in città 
alta, davanti alla Curia, se 
non avranno una risposta 
soddisfacente. Il che rovi-
nerebbe mediaticamente il 
commiato dei due Vescovi 
(Mons. Roberto Amadei e 
Mons. Lino Belotti) dalla 
loro Diocesi. 

“Porchet Fest” in salsa 
brasiliana quest’anno a Mo-
nasterolo del Castello dove i 
volontari del paese affaccia-
to sul lago di Endine sono 
tornati ad organizzare que-
sta simpatica festa. 

Maiale arrosto per tutti 
con la festa che continua a 
crescere negli anni e a ri-
chiamare sempre più gente, 

tanto che ormai la porchet-
ta sembra essere diventata 
una prelibatezza da preno-
tare con settimane di anti-
cipo. 

Cinque giorni, durante i 
quali la cucina era sempre 
aperta per sfornare carne 
alla griglia, panini, piadine 
e il mitico Porchettone (piat-
to unico con porchetta cuci-

nata a legna, funghi porcini, 
formaggio e polenta) dispo-
nibile solo su prenotazione. 

Il tutto è stato reso più 
piacevole da un accompa-
gnamento musicale e da ini-
ziative culturali. Tra queste 
anche due belle brasiliane 
accompagnate anche da un 
prestante ballerino che si 
sono esibiti lungo i tavoli po-

sti sotto il tendone del cam-
po sportivo, per la felicità di 
uomini e donne che hanno 
avuto anche qualcosa da ve-
dere oltre che da mangiare. 

Gli unici a non vedere i 
balletti i volontari che nel 
retro tendone continuava-
no a far girare i maiali e a 
preparare le porzioni di por-
chetta. 

MONASTEROLO DEL CASTELLO

Un lungo conto alla rovescia sul sito internet ha antici-
pato l’inizio di “Notte sotto le stelle”, manifestazione musi-
cale che è partita giovedì 7 agosto e si concluderà domenica 
10 agosto a Spinone al Lago. La giunta del sindaco Marco 
Terzi e del vice Simone Scaburri propongono anche que-
st’anno un appuntamento ricco di eventi con la manifesta-
zione che si allarga anche ai comuni vicini. Gruppi emer-
genti, fi lm di qualità e il palco centrale che ospiterà sempre 
i concerti principali tra cui quello di Elliot Murphy. Spazio 
anche ai dj e alla discoteca mentre domenica la festa parti-
rà di pomeriggio con tanto sport tra cui anche un torneo di 
minigolf e un torneo di tiro con l’arco. Chiuderanno i fuochi 
d’artifi cio che coloreranno il cielo e le acque della valle Ca-
vallina. L’anno scorso sono state 15.000 le persone accorse 
sul lungolago di Spinone.  

SPINONE AL LAGO

un nuovo marciapiede adia-
cente la S.S. 42, in località 
“Pertegalli”, per rispondere 
alle esigenze di sicurezza 
dei tanti lavoratori che quo-
tidianamente si recano al 
lavoro. 

Il tutto in un progetto 
complessivo che prevede di 
creare un percorso pedonale 
lungo tutto l’asse della S.S. 
42 del Tonale, dal confi ne 
con il comune di Ranzanico 
al confi ne con il comune di 
Sovere.
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CASNIGO – IL 30 AGOSTO LA 6ª EDIZIONE ALLA TRINITA’

Appuntamento per fi ne 
agosto, mercoledì 30, al 
Santuario della SS: Trinità 
di Casnigo. L’ultima sagra 
che ha resistito sul terri-
torio quella di Casnigo, ar-
rivata alla sesta edizione, 
gara di canto per uccelli 
da richiamo. Il programma 
comincia di mattina presto, 
alle 5.30 l’apertura, dal-
le 6.45 alle 9.00 il lavoro 
della giuria, alle 10.30 le 
premiazioni. In gara varie 
specie di uccelli, dal merlo 
all’allodola, dal fringuello al 
tordo (bottaccio, sassello e 
tordina). Gli organizzatori e 
i volontari, guidati dal pre-
sidente della Sezione Anu 
di Casnigo, Giampiero Zi-
lioli, lavorano praticamen-
te tutto l’anno, migliorando 
il sito della sagra, davanti 
al Santuario. Dallo scorso 
anno ci sono anche i “cana-
rini” e da quest’anno anche 
i “rapaci”. “Abbiamo anche 
altre idee in cantiere ma ri-

chiedono un impegno econo-
mico che non siamo ancora 
in grado di sostenere, no-
nostante gli sponsor siano 
davvero tanti e a loro va un 
particolare ringraziamento, 
perché senza il loro sostegno 
non sarebbe più possibile 
svolgere questa sagra dove i 
premiati ricevono medaglie 
in oro”. Infatti dal 1° al 5° 
classifi cato ci sono in palio 
delle medaglie d’oro di di-
versa grammatura, oltre a 
diversi premi agli espositori 
(in memoria di Gianfranco 
Moro, Cristoforo Ongaro e 
Luigi Salvatoni), al miglior 
tordo sassello (memoria di 
Angelo Rossi), medaglia 
d’oro al miglior espositore. 
Patrocinano la manifesta-
zioni l’ANUU, l’ATC Preal-
pino, la Provincia di Berga-
mo, la Comunità Montana 
Valle Seriana, i Comuni di 
Casnigo, Cazzano e Gandi-
no, l’Associazione S. Spirito, 
la Pro Loco di Gandino. 

www.bergamoparquet.it

Sede: Lovere (Bg) Vicolo Porto,11
Uff./Magazz. Clusone (Bg)

Via S. Lucio, 37/13
Tel. 0346/25200 - Fax 0346/25252

info@bergamoparquet.it

San Rocco non è il patro-
no di Leffe ma per i leffesi 
è il santo che li guarda e li 
protegge da sempre, lui che 
è compatrono e che per chi 
lavora il tessile da sempre, 
cioè i leffesi è il punto di ri-
ferimento che sta in cielo e 
che magari chissà, riuscirà 
anche a scongiurare un po’ 
di crisi. E’ il 16 agosto la 
festa per eccellenza per Lef-
fe, San Rocco patrono dei 
cosiddetti copertini, che un 
tempo partivano e giravano 
i paesi per vedere tessuti. 

Il tessile si faceva strada 
e i copertini iniziarono a 
girare il mondo, il prodotto 
leffese arrivava dappertutto 

E A SETTEMBRE LAVORI IN VIA GUSMINI

Sei milioni di euro per raddoppiare la struttura dell’Al-
zheimer a Gazzaniga. “I lavori inizieranno a ottobre  - spie-
ga il sindaco di Gazzaniga Marco Masserini – i posti pas-
seranno da 25 a 50 e verrà ristrutturata la parte centrale”. 
Raddoppio fi nanziato dalla Regione per 4 milioni e mezzo, 
l’azienda ospedaliera fi nanzierà con un milione e mezzo 
mentre gli altri saranno messi dalla società che gestisce la 
struttura. “C’è una lista d’attesa lunghissima – continua il 
sindaco – la struttura funziona benissimo ed è giusto che 
vada potenziata. Noi come Comune ci stiamo occupando dei 
parcheggi, stiamo cercando fi nanziamenti per realizzarli 
perché l’importo previsto si aggira sui 2 milioni e mezzo di 
euro, questa è una struttura che recepisce i malati da tutta 
la provincia e non solo, chiaro quindi che non deve esse-
re solo il Comune di Gazzaniga ad accollarsi il costo dei 
parcheggi, stiamo cercando fi nanziamenti”. Intanto stanno 
per partire due grossi lavori: “Il primo riguarda la posa dei 
pannelli solari alle scuole medie e alla biblioteca, un lavoro 
atteso da tempo e il secondo partirà a settembre, per l’esat-
tezza il 15, con il rifacimento di Via Gusmini, un lavoro da 
250.000 euro, andato in appalto proprio in questi giorni. Ci 
sarà qualche disagio per il traffi co ma non possiamo fare 
altrimenti”. 

GRANDI FESTE DAL 14 AL 16 AGOSTO

e San Rocco guardava 
compiaciuto dall’alto. “E 
adesso Leffe – racconta 
Bruna Gelmi, leffese 
doc – sta facendo lavo-
rare un sacco San Rocco 
perché poi i copertini se 
ne sono andati a lavo-
rare all’estero, Spagna, 
Russia, Cina, Iran, Ban-
gladesh, insomma, dap-
pertutto e San Rocco è 
più impegnato di prima, 
deve tenere d’occhio i lef-
fesi in mezzo mondo”. 

L’aria di San Rocco si co-
mincia a respirare in questi 
giorni, cominciano i prepa-
rativi in tutta Leffe. “Ma 
il segnale è lo scampanare 

festoso che risuona in tutta 
la valle la mattina del 15 
agosto e poi per la messa 
arrivano gli ‘Amici di San 
Rocco’ con il loro tradizio-
nale mantello marrone”. 

Programma intenso 
per una tre giorni di 
festa, si comincia il 14 
agosto alle 21 con la se-
rata danzante e il pun-
to ristoro sul piazzale 
vicino alla chiesa, il 15 
agosto, giorno dell’As-
sunta, alle 20 messa al 
Dos Crestè e fi accolata. 
Poi serata danzante 
con ristoro. Il 16 ago-
sto sante messe alle 7 e 
alle 8, alle 9,30 messa 

concelebrata e presieduta 
da Monsignor Giuseppe 
Cesani, prevosto emerito di 
Leffe. Alle 17 vespri e pro-
cessione. Alle 21,30 fuochi 
d’artifi cio. 

Una cena di mezza estate per festeggiare la promozio-
ne della prima squadra dalla Terza alla Seconda categoria. 
Nella foto a destra il presidente della squadra dell’oratorio 
Alberto Pezzoli premia il mister Ulisse Pezzoli. 

Nell’altra fotografi a sempre il presidente Pezzoli che pre-
mia Stefano Vicinali, l’attaccante e fantasista della squa-
dra. L’Oratorio Leffe oltre a essersi guadagnato il passaggio 
di categoria ha anche vinto per il quarto anno consecutivo 
la coppa disciplina. 

Si è ripetuta anche quest’anno la “Cam-
minata votiva” dei soci dell’Atalanta Club 
Valgandino, che da diversi anni salutano il 
positivo esito della stagione calcistica dei 
propri beniamini con una marcia votiva 
presso i santuari della Val Seriana.

Nelle scorse stagioni le promozioni in 
serie A oppure le salvezze raggiunte con 
merito nelle stagioni successive sono state 
salutate dal gruppo presieduto da Enzo 
Conti con scarpinate da Gandino alla For-
cella di Pradalunga, al Santuario di Altino, 
a Ganda di Aviatico o a San Patrizio.

Quest’anno il campionato neroazzurro 
chiuso con una tranquilla salvezza (ma 
con il patema della penalizzazione per il 
“pasticcio” Livorno) è stato salutato dalla 
salita a piedi (e ritorno) alla chiesa di San-
ta Maria degli Angeli in località Valpiana, 
dove ad attendere gli scarpinatori c’era un 
folto gruppo di soci, che ha poi partecipato 
alla messa in ricordo dei soci defunti, ce-
lebrata da mons. Luigi Bonazzi, nunzio 
apostolico a Cuba e presente a Gandino 
per un periodo di riposo.

DALLA VALGANDINO A S. MARIA DEGLI ANGELI A VALPIANA

ARISTEA CANINI

Gli ultimi sviluppi sono crona-
ca. Ogni cronaca ha un passato 
remoto e prossimo. Noi cerchia-
mo di ricostruire quel passato 
appena prossimo.

*  *  * 
A Vertova prima di questo 

strano agosto, dove i temporali 
arrivano all’improvviso e spaz-
zano via tutto mischiati a trombe 
d’arie che soffi ano addosso rab-
bia e paura, i Ris non erano mai 
arrivati. Vertova è un paese che 
i rifl ettori li ha sempre schivati, 
questione anche di carattere, la 
vicina Leffe con la sua patria del 
tessile, l’impero Radici e pure 
una squadra di calcio in serie B è 
già decisamente più preparata a 
fi nire sui giornali nazionali. Ver-
tova no. 

Che poi se fi nisci sui giornali 
perché ti portano via con 30 col-
tellate Maria Grazia Pezzoli, 
45 anni che di Leffe è pure origi-
naria la faccenda diventa ancora 
più diffi cile da digerire. Girava 
tutto tranquillo a Vertova, l’ulti-
mo chiasso risale ad anni fa, ma 
era un chiasso amministrativo, 
quando arrivò il commissario 
prefettizio per qualche tempo, 
poi ci si era rimessi nei binari e a 
Vertova viveva Maria Grazia Pez-
zoli assieme al marito Giuseppe 
Bernini, 52 anni, imprenditore 
e da una vita assessore allo sport 
del paese. 

Una villetta, in via Cinque 
Martiri 65, il bosco dietro la casa, 
lo studio aziendale attaccato al-
l’abitazione, tutto  si è consumato 
lì, in poche decine di metri, vita, 
lavoro e morte per Maria Grazia 
Pezzoli. 

Poi nel pomeriggio di giovedì 
24 luglio tutto cambia, arriva la 
tempesta, mica di acqua, di fer-
ro, sangue e paura. Maria Gra-
zia viene uccisa attorno alle 14 
di quel giovedì nello studio al 
piano terra dell’abitazione di via 
Cinque Martiri 65, a Vertova: 
un uffi cio utilizzato anche per la 
contabilità e altre pratiche della 
ValCop sas, società di coperture 
metalliche gestita dalla Pezzoli e 
dal marito Giuseppe Bernini.

La versione del marito
Giuseppe Bernini, il giorno del-

l’omicidio racconta: “Ero a Meda 
in cantiere, e quando sono torna-
to a casa ho trovato mia moglie 
morta in una pozza di sangue, 
nel retro dell’uffi cio”. E’ stato lui 
a dare l’allarme. 

“Erano le 15,30/16 – ha rac-
contato dopo il delitto – quando 
sono tornato a casa. Ero in un 
cantiere a Meda, in provincia di 
Milano, ma sono tornato a Verto-
va in anticipo perché alle 16,30 
avevo un appuntamento di lavo-
ro. L’ultima volta che ho parlato 
con mia moglie è stato alle 9,45 
del mattino – aveva detto – al 
telefono, come facevamo sempre, 
per aggiornarci sulle questioni 
di lavoro. Di ritorno dal cantie-
re, quando sono entrato in casa 
ho trovato la porta aperta, ma ho 
pensato che fosse stata dimenti-
cata così non mi sono preoccupa-
to. Ho chiamato mia moglie per 
nome, ma lei non ha risposto. Poi 
sono andato a vedere nell’uffi -

IL DELITTO DI VERTOVA

cio e l’ho trovata, sul retro. 
Maria Grazia era sul pavi-
mento in una pozza di san-
gue. Sono uscito sconvolto a 
chiamare aiuto”. La prima 
a intervenire è stata la vici-
na, che vive in affi tto nella 
stessa proprietà dei coniugi 
Bernini ed è amica di fami-
glia. E’ stata lei a chiamare 
i soccorsi. 

Caccia 
all’extracomunitario
Poche ore dopo il delitto 

comincia a circolare la voce 
che possa essere stato un 
extracomunitario, scatta 
la caccia. L’inquilina Ma-
riella Civino che abita in 
una porzione della villa dei 
Bernini ha dichiarato, “Ho 
visto uscire dalla casa un 
uomo di colore, vestito con 
pantaloni e maglietta, che si 
è allontanato a piedi in di-
rezione della valle, cammi-
nando senza fretta”. Mariel-
la è un’amica di famiglia, 
non ha sentito nulla.  “Verso 
le 13,35 ho visto un uomo di 

colore allontanarsi a piedi” 
testimonianza raccolta dai 
carabinieri come quella di 
un ragazzo di Vertova che 
poco prima, verso le 13,15 
aveva visto lo stesso uomo 
di colore. I carabinieri lo 
rintracciano ma è estraneo 
all’omicidio, permesso re-
golare, aveva un appunta-
mento di lavoro con Maria 
Grazia, collaboratore di una 
ditta in rapporti d’affari con 
la Val.Cop. la società che 
Maria Grazia gestiva col 
marito Giuseppe. Quando 
se ne è andato Maria Gra-
zia era viva perché ha rice-
vuto una seconda visita, da 
parte di un bergamasco alle 
13,40 che ne è andato dopo 
20 minuti. Anche lui estra-
neo al delitto.

Rintracciati due senega-

lesi ex dipendenti della Val. 
Cop, che avevano avuto dis-
sidi con Bernini. Uno aveva 
aggredito l’imprenditore ed 
era stato denunciato. Alibi 
di ferro. Altri due immigrati 
che avevano avuto dissapo-
ri sono all’estero. 

L’autopsia
Viene eseguita l’autopsia 

nella camera mortuaria del-
l’ospedale di Gazzaniga dal 
dottor Antonio Osculati 
dell’Università di Varese ed 
emergono particolari maca-
bri. Non una decina di col-
tellate come sembrava al-
l’inizio ma 30, molte di esse 
scagliate dall’alto verso il 
basso, con l’arma bianca 
che partiva verosimilmen-
te all’altezza della testa 
dell’assassino per colpire la 
donna, più bassa di lui, dal 
collo in giù. Le coltellate 
sono almeno trenta, inferte 
alle spalle, alle braccia, al 
busto, all’addome e in mini-
ma parte anche alle gambe. 
Qualcuna anche da dietro, 

come se l’omicida si fosse 
trovato in alcuni momenti 
alle spalle della vittima. Di 
certo Maria Grazia Pezzoli 
si è resa conto di quel che 
stava accadendo e ha cerca-
to di difendersi, ecco perché 
molti fendenti l’hanno rag-
giunta alle braccia. 

Ha cercato di difendersi, 
disperatamente. E l’autop-
sia dovrebbe anche dire 
agli inquirenti in quale fase 
dell’aggressione è arrivato 
il fendente alla gola, che 
ha reciso la carotide della 
donna, e sarebbe stato di 
per sé decisivo per il deces-
so: probabilmente l’omicida 
ha colpito alla gola dopo 
molte altre coltellate già 
inferte al corpo, per ave-
re la certezza della morte.
Viene così subito scarta-
ta l’ipotesi di un ladro. La 
“violenza spiccata” con la 
quale gli inquirenti (l’inda-
gine è del pm Carmen Pu-
gliese e dei carabinieri del 
nucleo operativo provincia-
le) hanno defi nito il modus 
operandi dell’omicida non è 
assolutamente quella di un 
ladro che si era introdotto 
in uno studio alle 13, in pie-
no giorno, ed era stato sco-
perto dalla padrona di casa. 
E’ certo, inoltre, che l’arma 
utilizzata è stata un coltel-
lo, comunque non un’arma 
impropria trovata casual-
mente in un locale di casa, 
ma un qualcosa di scelto, 
che gli inquirenti devono 
ancora individuare. L’as-
sassino, durante l’aggres-
sione, ha anche avuto modo 
di procurarsi, o di estrarre 
da una tasca (forse l’aveva 
già con sé), un pezzetto di 
carta scottex da premere 
sulla bocca della donna, 

per impedirle di urlare e 
chiedere aiuto ai vicini. 
Un assassinio preparato, 
sotto molti aspetti, che un 
po’ stona con quel vetro rotto 
di una fi nestra dello studio 
dove si sono verifi cati i fatti. 
Sicuramente un vetro rotto 
dall’esterno e quasi certa-
mente prima dell’aggressio-
ne e dell’omicidio. Perché 
una persona, forse cono-
sciuta, che è entrata in casa 
senza forzare la serratura, 
avrebbe dovuto rompere il 
vetro esterno dello studio 
prima di entrare in casa?
I particolari da chiarire 

sono ancora molti. Intanto 
vengono mandati ai Ris, 
nella serata del 8 AGO-
STO più campioni di san-
gue raccolti nello studio 
di casa. Dopo l’autopsia è 
stato concesso il nulla osta 
della magistratura per il 
trasferimento della salma 
e la successiva sepoltura di 
Mariagrazia Pezzoli. 

Il marito
Cominciano a circolare 

voci sulle attività imprendi-
toriali del marito, defi nite da 
qualcuno in diffi coltà econo-
miche. Maria Grazia Pezzo-
li, e Giuseppe Bernini, era-
no sposati da oltre 20 anni, 
Giuseppe, imprenditore nel 
settore dei rivestimenti fer-
rosi, in particolare per i tet-
ti di capannoni industriali. 
Giuseppe Bernini ha voluto 
sottolineare che nessuna 
delle sue “aziende è mai fal-
lita”. A lui e alla moglie era 
cointestata la ValCop Sas, 
con sede in via Cinque Mar-
tiri 63, a Vertova mentre è 
ancora esistente la Orobica 
Coperture, una delle prime 
aziende fondate da Bernini. 
L’assessore di Vertova ha 
spiegato che quel pomerig-
gio avrebbe dovuto vedere 
la moglie per andare con lei 
da un notaio: “Ma non dove-
vo assolutamente trasferire 
a Mariagrazia la proprietà 
della ValCop. L’azienda era 
già cointestata”. Alla moglie 
sarebbero passati alcuni 
beni immobili intestati al-
l’Orobica Coperture. 

Il funerale
Arriva il nulla osta per il 

funerale che si tiene a Ver-
tova lunedì 28 luglio, dal 
pulpito Don Enzo Locatel-
li, parroco di Vertova lancia 
un messaggio all’assassino 

“Ovunque Caino fugga, la 
voce di Dio lo inseguirà, e 
gli chiederà: cosa hai fatto? 
Questa è una tragedia, ma 
dobbiamo essere certi che 
Dio parla al cuore di chi ha 
tramato e progettato questo 
terribile assassinio. Cos’hai 
fatto Caino? Hai massacra-
to e crocifi sso una vita, in-
giustamente”. 

Il funerale è accompa-
gnato da carabinieri in bor-
ghese e viene interamente 
fi lmato dagli investigatori. 
Il marito Giuseppe Berni-
ni siede in chiesa vicino al 
sindaco di Vertova Riccar-

do Cagnoni. La salma di 
Maria Grazia viene tumu-
lata a Leffe, ‘sarai sempre 
nei nostri cuori’ scrivono su 
un nastro colorato e su una 
corona di gigli, rose e orchi-
dee.

Sopra la bara il cuscino di 
rose del marito.

Maria Grazia Pezzoli, 
lascia la madre Teresina 
(che racconta il perché del 
nome Maria Grazia, dopo la 
nascita del fratello Eugenio 
volevano una bimba e l’han-
no chiamata così in onore 
della Madonnina di Leffe), i 
fratelli, la nonna. 

Gli interrogatori
Dal 24 luglio al 3 agosto 

sono state più di sessanta 
le persone ascoltate dai ca-
rabinieri del nucleo investi-
gativo provinciale e dal pm 
Pugliese. Il 30 luglio Giu-
seppe Bernini viene nuova-
mente interrogato per 5 ore 
nella caserma delle Valli di 
Bergamo

Gli inquirenti hanno pun-
tato molto su tutti gli ele-
menti che possono dire cosa 
sia successo tra le 13,45 e 
le 15,30, quando Giuseppe 
Bernini è rientrato a Ver-
tova da Meda, dove si tro-
vava per lavoro: a quell’ora 
l’uomo ha trovato la moglie 
già morta, supina e in un 
lago di sangue nello studio 
di casa. Non ha chiamato 
personalmente il 118, non 
è entrato nello studio (non 
aveva addosso alcuna trac-
cia di sangue) e ha chiama-
to la vicina di casa che ha 
poi allertato i soccorsi.

Anche i tempi delle testi-
monianze sono fondamen-
tali per gli inquirenti: in 
un primo momento, infatti, 
l’orario del decesso di Ma-

riagrazia Pezzoli era stato indica-
to attorno alle 13,20-13,30 del 24 
luglio. Alcune testimonianze, con 
riscontri certi da parte dei cara-
binieri, hanno poi dimostrato che 
fi no a pochi minuti prima delle 
14 la donna era ancora viva. Ed è 
su quanto accaduto tra le 13,45 e 
le 15,30, orario del ritrovamento 
del cadavere, che gli investigato-
ri concentrano la loro attenzione. 
Un’ora e 45 minuti, o poco più, du-
rante i quali nessun vicino di casa 
avrebbe notato nulla di strano o 
sentito urla, stando alle testimo-
nianze raccolte fi nora.

L’ipotesi del mandante
Si fa strada l’ipotesi di un man-

dante. ll modo di operare dell’as-
sassino di Maria Grazia Pezzoli 
è stato tipicamente passionale e 
dovrebbe far pensare all’azione 
efferata di una persona furiosa, 
mossa da motivazioni stretta-
mente personali e individuali.
Ma non si può assolutamente 
escludere che l’omicidio possa esse-
re stato commissionato o sia frut-
to di una comunanza di interessi 
tra due persone diverse: un man-
dante e un esecutore materiale.
E’ una tesi che gli inquirenti ri-
tengono di dover tenere sotto la 
lente, anche perché la sfera priva-
ta e la vita lavorativa della vitti-
ma erano strettamente legate tra 
loro: un’azienda con sede a casa 
propria, un marito socio in affari, 
alcuni collaboratori suoi e del ma-
rito che erano anche amici. 

Ogni interrogatorio dei carabi-
nieri del nucleo investigativo pro-
vinciale e del sostituto procurato-
re Carmen Pugliese ha voluto ac-
certare le precise relazioni, spesso 
sovrapposte tra lavoro e privato, 
della vittima e del marito Giusep-
pe Bernini, con il quale la donna 
avrebbe dovuto recarsi dal notaio 
il giorno stesso dell’omicidio, per 
accettare l’intestazione di alcune 
proprietà immobiliari. 

Accertamenti sono in corso an-
che sui conti correnti bancari e 
postali.

Le due famiglie
Tra le persone ascoltate almeno 

una decina di parenti diretti di 
Giuseppe Bernini. L’atteggiamen-
to del marito, che aveva scoperto 
il cadavere alle 15,30 del 24 lu-
glio, è stato sotto osservazione fi n 
dall’inizio. E sotto osservazione è 
fi nito anche il comportamento di 
molti parenti di Bernini, che non 
sono mai stati sul luogo del delitto 
il 24 luglio, cosa che invece aveva-
no fatto la sorella, il fratello e gli 
zii della Pezzoli. Assenti, i paren-
ti del marito, anche all’autopsia 
e molto defi lati al funerale della 
vittima. Uno degli obiettivi prin-
cipali, tramite gli interrogatori, 
ma anche tramite visure camerali 
e accertamenti sui conti correnti, 
è quello di ricostruire l’esatto rap-
porto sentimentale e lavorativo 
tra Bernini e la moglie, e tra le ri-
spettive famiglie. 

Analizzate per fi lo e per se-
gno anche le polizze assicu-
rative intestate alla coppia.
Resta integra, anche se non viene 
privilegiata, l’ipotesi di un man-
dante, che lascerebbe intravedere 
un accordo tra due persone per 
compiere l’omicidio. Il modo di 
operare dell’assassino, però, è sta-
to tipicamente passionale: trenta 
coltellate su tutto il corpo della 
vittima, una al collo. 

E in più il vetro di una fi nestra 
dello studio che l’assassino avreb-
be rotto dall’esterno in preda ad un 
eccesso d’ira, prima di accedere al-
l’abitazione senza forzare la porta 
(forse la vittima gli ha aperto per-
ché lo conosceva e sperava di poter-
lo calmare). Un’azione che dovreb-
be essere mossa da motivi stret-
tamente personali e individuali.
Ma quel che gli inquirenti non 
escludono è che ci possa essere sta-
ta una sovrapposizione o comun-
que un incrocio di interessi tra un 
eventuale mandante e l’assassino: 
entrambi avrebbero voluto morta 
Maria Grazia Pezzoli, forse per 
motivi diversi.

*  *  *
Questa la ricostruzione sino al 6 

agosto, giorno di arrivo dei Ris di 
Parma con la consegna dei primi 
risultati. Queste le fasi di ricostru-
zione degli inquirenti, le tappe di 
avvicinamento alla soluzione di 
un delitto, fatte di ore e di inter-
rogatori, di pazienza certosina e di 
controlli incrociati. Il resto è cro-
naca non più del passato prossimo 
ma del presente.
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Consegna 
in giornata marchi 

ministeriali 
per l’identifi cazione 
bovini e ovi-caprini

Dal 5 al 7 settembre grande festa al Santuario 
della SS Trinità di Casnigo con il circuito “Bere 
Bergamo”, un misto tra cultura, devozione, canto, 
arte, storia e… gastronomia. Una festa casnighese 
al proprio santuario. Ci sarà un bus navetta sabato 
e domenica dalle 15.00 alle 19.00, con partenza 
dal piazzale del mercato di Casnigo. L’inizio è 
però già per la sera prima, quella di venerdì 5 
settembre: dalle 19.00 degustazione di vini, for-
maggi e salumi. Il giorno dopo sabato 6 settembre 
dalle 16.00 alle 24.00 degustazioni di 5 tipologie 
di vini (con salumi e formaggi). Alle 19.00 pro-
posta culinaria con antipasti, polenta e coniglio e 
Valcalepio rosso (100 coperti previsti con preno-
tazione allo 035 740338). Alle 21.00 concerto del 
Trio clarinetti “Si bemolle maggiore” con Giam-
battista Adami, Monica Bonandrini, Laura 
Calandrina. Domenica 7 settembre dalle 11.00 
alle 19.00 degustazione vini e dalle 15.00 alle 
17.00 assaggi “delizie di Monica” con i passiti e i 
moscati di Scanzo.  Alle 17.00 concerto “Classic 
quartet” con Elena Bertocchi (soprano), Sergio 
Rocchi (tenore), Cesare Zanetti (violino) Sa-
muele Pala (pianoforte). 

Tutto il ricavato della manifestazione sarà de-
voluto in benefi cenza. 

*  *  *
Alle spalle dell’altipiano di Casnigo, laddove si 

innalzano i primi rilievi del-
le Prealpi Orobiche, in una 
posizione panoramicamente 
splendida, fresca d’estate e 
tiepida nelle belle giornate 
invernali, sorge il Santuario 
dedicato alla SS. Trinità.

Tenuto conto che è visibile 
da molto lontano ed anche di 
altre rilevanze archeologiche 
legate ai dintorni ed ancora 
in fase di approfondimento, 
è ipotizzabile che vi fosse un 
tempio pagano poi riconsa-
crato, come d’obbligo, alla 
SS. Trinità.

Il fatto che il muro peri-
metrale di sostegno dello 
spigolo sud- est riveli i resti 
di una torre risalente almeno 
all’anno mille ci può indurre 
a pensare che il vecchio tem-
pio sia poi diventato chie-
setta al servizio della torre. 
Questa era inserita, assieme 
ad almeno altre due, in un 
sistema di avvistamento e 
difesa che faceva perno sul 
castello esistente a Casnigo 
e fi nalizzato a controllare 
per almeno cinque secoli, 
da Carlo Magno sino al XIV 
sec., la vita della Media Val-
le Seriana.

A questo si potrebbe ri-
collegare il sentito culto che 
la gente della Valle ha sem-
pre conservato per questo 
altare dove, fra l’altro, in 
tempo di peste si celebrava 
per tutta la Valle. 

Nonostante nella seconda metà del XIV sec. 
si provveda ad un primo ampliamento ottenendo 
una piccola aula di gusto romano-gotico, ancora 
al tempo della visita di S. Carlo (Ottobre 1575) 
era quello l’altare considerato principale, anche 
se esterno alla chiesa e coperto ed inglobato in 
un portichetto costruito nella prima metà del XVI 
sec.. 

Questo era l’altare dove, in occasione di pe-
stilenze, si celebrava la Messa annunciata da 
un colpo di archibugio che forniva agli abitanti 
dei paesi della valle l’occasione per partecipare 

idealmente al rito. Ad ulteriore riprova dell’im-
portanza attribuita all’altare va detto che S. Carlo 
dettò molte imposizioni fra cui quella di abbat-
terlo entro tre giorni: tutte furono rispettate, ad 
eccezione di quest’ultima. 

Il portichetto, interamente affrescato, immette 
attraverso una porta di gusto romanico nella pri-
ma aula, più ridotta  rispetto alla seconda, che ne 
rappresenta la prosecuzione e l’ampliamento sia 
in altezza che in larghezza.

All’interno tre archi in pietra locale lavorata a 
vista e di gusto romano gotico sorreggono il sof-
fi tto in conci mentre il pavimento di mattonelle in 
terracotta è originale d’epoca. Sulle pareti laterali 
sono affrescati ex voto risalenti alla fi ne del XV 
o ai primi anni del XVI sec., opera dei Marinoni 
da Desenzano e bottega. Fra di essi si segnala una 
delle prime rappresentazioni della Sacra Casa 
della Madonna, oggi conservata a Loreto.

Interessante anche una Madonna considerata 
nei secoli miracolasa dalle donne che avevano 
problemi legati al parto. Un elemosiniere in pie-
tra di gusto trecentesco, conservato intatto anche 
nella parte in ferro, abbellisce ed impreziosisce 
ulteriormente l’aula. Da ultimo si segnala un 
magnifi co presepio con statue policrome in ter-
racotta, espressione, unica in bergamasca ed as-
sai rara nel Nord Italia, del culto dei Re Magi di 

cui si conservano anche le 
reliquie. A Casnigo questo 
culto era talmente radicato 
che i doni ai bambini casni-
ghesi li portavano, sino agli 
anni precedenti la Seconda 
Guerra Mondiale, solo i Re 
Magi, i quali partivano a 
cavallo dal santuario la sera 
del cinque gennaio.

Se poi vi erano gelo o 
neve e non potevano scen-
dere, occorreva aspettare un 
altro anno, risolvendo molti 
problemi ai genitori...

A completare la dotazio-
ne della chiesa vi era un 
polittico facente funzione di 
ancona dell’altare maggio-
re, opera dei Marinoni da 
Desenzano e della scuola di 
Mafi olo da Cazzano ed ora 
utilizzato come pala dell’al-
tare centrale.

Nell’ultima decade del 
XVI sec. la chiesa fu ulte-
riormente ampliata e portata 
alle attuali dimensioni.

Cristoforo Baschenis il 
Vecchio e la sua bottega de-
corarono tutto il presbiterio 
e la facciata dello stesso, 
realizzando un catechismo 
illustrato di immediato si-
gnifi cato religioso e di note-
vole importanza per la storia 
della pittura murale in Ber-
gamasca. Date le notevolis-
sime dimensioni del ciclo di 
affreschi rappresentanti il 

Giudizio Universale, gli antichi profeti, la vita di 
Gesù dal battesimo nel Giordano all’Ascensione 
passando per la Passione, i quattro evengelisti 
ed i quattro principali dottori della chiesa, alcuni 
esperti d’arte locale parlano di “Piccola Cappella 
Sistina della Bergamasca”. Il Santuario è aperto 
tutte le domeniche pomeriggio nel periodo inter-
corrente tra la festa della SS. Trinità e la fi ne di 
settembre.

A domeniche alternate l’Associazione Cultu-
rale “S. Spirito” organizza visite guidate gratuite 
secondo un calendario esposto in loco o reperibi-
le presso la Parrocchia.

CASNIGO 
AL SANTUARIO SS. TRINITA’

Tra i Comuni che non hanno 
(non ancora) aderito a Uniacque, 
a parte quelli sotto i mille abitanti 
che non sono obbligati a farlo, c’è 
Casnigo. 

L’Amministrazione comunale 
non ha pregiudizi sull’adesione, 
ma aspetta. Aspetta cosa? Lo spie-
ga il Sindaco Giuseppe Imber-
ti: “Casnigo fa parte della società 
Se.Ge.A (Serio Gestione Acque) 
per quanto concerne il depuratore consortile 
della Valle Gandino che è sito a Casnigo, in 
località Lungo Romna. Ora la Se.Ge.A. ha 
ceduto il ramo d’azienda a Uniacque. Per la 
fognatura e l’acquedotto, invece, Casnigo è 
socio della Sii.BaS che a sua volta è stata 
inglobata in A2A (Brescia-Bergamo-Mi-
lano). Ma la Sii.Bas sta ancora agendo in 
salvaguardia (è tra le 9 società che agiscono 

in bergamasca appunto in deroga 
e a ottobre la “salvaguardia” deve 
essere valutata dall’ATO (Ambito 
Territoriale Ottimale)). 

Siccome siamo già, per la de-
purazione in Uniacque attraverso 
la Se.Ge.A. e con la Sii.BaS (per 
fognatura e acquedotto), non ci 
sembra corretto tagliare fuori la 
Sii.Bas. prima che questa risol-
va la sua situazione aziendale 

con Uniacque. Quindi per aderire in pieno 
ad Uniacque, aspettiamo la soluzione del-
la ‘salvaguardia’ della Sii.Bas.. Tutto qui, 
nessun mistero e nessuna preclusione verso 
Uniacque che, dal punto di vista politico-
amministrativo, riconosciamo come unica 
società di gestione, in bergamasca, di tutto il 
servizio idrico integrato, dalla sorgente alla 
depurazione”. 

Giuseppe Imberti

UNIACQUE 
(POCO) AGITATE

Nunziante Consiglio fa il pendolare da Roma ma tiene bene i piedi 
piantati anche a Cazzano, feste e lavori in corso per un’estate impe-
gnata: “E’ giusto non fermarsi – spiega Consiglio – anzi, visto che sono 
diventato onorevole grazie ai voti della mia gente a maggior ragione 
devo impegnarmi per portare a casa risultati e sto lavorando in questo 
senso. In autunno partiranno i lavori al parco giochi di Cazzano e poi 
abbiamo altre opere in programma”. 

Nelle foto sopra momenti di festa ad agosto a Cazzano.Nunziante Consiglio

FIORANO AL SERIO – CON SEMPERBONI DI LIZZOLA E GOTTI DI ALME’

Fabio Bonfanti da Fiorano al Serio, 
Paolo Gotti da Almè e Michele Semper-
boni da Lizzola, il trio delle meraviglie del-
la Valetudo Skyrunning Italia fa il bis nella 
Orobie Skyraid. I tre cavalieri orobici hanno 
dominato nuova-
mente la gara che 
si è svolta il 3 ago-
sto bissando il suc-
cesso dello scorso 
anno. 

Grande protago-
nista come sempre 
Fabio Bonfanti ha 
dovuto tirar fuori 
tutto quello che 
aveva in un mo-
mento non certo 
fortunato per lui a 
causa di continui 
fastidi alla cavi-
glia. La Valetudo 
ha potuto contare 
poi su un super 
Paolo Gotti in gran-
de forma in questa 
stagione che ha 

dato il suo contributo decisivo raggiungendo 
e staccando il russo Mikhail Mamleev. A 
Michele Semperboni non rimaneva che am-
ministrare il vantaggio di 20 minuti accu-
mulato nella seconda frazione da Gotti per-

mettendo così al-
l’atleta di Lizzola 
di presentarsi in 
tutta tranquillità 
al traguardo po-
sto al passo della 
Presolana. Gran-
de successo per 
la Valetudo anche 
al femminile con 
il trio composto 
dalla francese 
Corinne Favre, 
dalla spagnola 
Stephanie Jime-
nez e dall’orobica 
Pierangela Ba-
ronchelli di Vil-
la d’Ogna. A lei è 
spettato l’onore di 
sfi lare per prima 
al traguardo.



(MA.AL.)

Prosegue il lungo viaggio 
per realizzare la “Grosse 
Coalition” dell’opposizio-
ne, un unico listone delle 
attuali minoranze da con-
trapporre alla Lega Nord, 
maggioranza uscente. 

Tra i protagonisti delle 
trattative politiche in cor-
so anche Stefa-
no Dentella di 
ProgettAlbino che 
ha intavolato una 
serie di incontri 
con le altre forze 
politiche presenti 
in paese.  

“In questi mesi 
abbiamo dato il 
via ad una serie di 
lavori di comune 
accordo, una strada che ha 
dato buoni frutti soprattutto 
per quanto riguarda i lavo-
ri legati al P.G.T.. Un lavoro 
realizzato in una logica di 
condivisione, un’opera posi-
tiva che può portare lonta-
no e che può portare ad una 
alternativa seria all’attuale 
maggioranza”. 

Se però Gino Gelmi par-
la già di primarie o accordi 
di ferro sul ballottaggio, 
Stefano Dentella sembra 
essere più cauto: “Io per 
ora sono più cauto e pri-

ma di parlare di primarie 
preferirei capire come si va 
strutturando questa Grosse 
Coalition tra le liste di mi-
noranza. 

A noi non interessa una 
coalizione politica di cen-
trosinistra dove entra anche 
la nostra lista civica, a noi 
interessa allargare a tutte le 
forze politiche, sociali ed as-

sociative del paese 
la nostra lista in 
modo da rappre-
sentare tutti gli 
aspetti e i volti del 
paese di Albino 
alle prossime ele-
zioni amministra-
tive. 

Quindi dobbia-
mo essere cauti e 
proseguire sulla 

strada del lavoro collabo-
rativo e allargare a tutte 
le persone interessate la 
possibilità di creare una 
lista unica. Il nostro primo 
interesse rimane quello di 
proporre alla gente un’al-
ternativa all’attuale mag-
gioranza.  Per ora però non 
c’è niente di defi nitivo. Per 
arrivare alla Grosse Coali-
tion il lavoro è già iniziato e 
sicuramente settembre sarà 
un mese determinante per 
gli scenari futuri e soprat-
tutto per capire le prospetti-

ve che si presenteranno, ma 
tutto è ancora da defi nire. 
Il fatto di lavorare insieme 
è un percorso che va fatto 
sempre ma questo non si 
traduce automaticamente 
in una coalizione”. 

Stefano Dentella pensa 
alla grande lista da oppor-
re alla Lega Nord ma perde 
un consigliere comunale: 
“Quella di Antonio Ni-
coli è stata una sua scelta 
personale, lui ha preferito 
creare un gruppo per meglio 
rappresentare il gruppo che 
era alleato con noi, il grup-
po Progetto Valle del Lujo, 
un discorso rappresentativo 
anche se non possiamo na-
scondere ultimamente una 
diffi coltà di comunicazione 
e rapporti con Nicoli”. 

Se Dentella ha qualche 
problemino nel suo gruppo, 
si consola pensando ai pro-
blemoni di casa Lega con lo 
scontro Cugini-Rizzi. “So 
che il sindaco Rizzi ci tiene 
ad una ricandidatura ma 
nel gruppo lega Nord non 
tutti sono d’accordo. Sarà 
questo il problema che loro 
dovranno risolvere per la 
prossima tornata elettorale. 
Si annunciano mesi duri 
per queste questioni inter-
ne e qualcosa hanno anche 
loro da mettere a posto”.  

Stefano Dentella
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PROGETTALBINO

Il consiglio comunale di 
Albino ha dunque approva-
to, in via defi nitiva, il Piano 
di Governo del Territorio, 
chiamato a gestire, ne-
gli anni a venire, la realtà 
territoriale della cittadina 
seriana. Il P.G.T. è stato ap-
provato con il solo voto favo-
revole del gruppo di maggio-
ranza leghista; contrari si 
sono dichiarati “ProgettAl-
bino”, Partito Democratico e 
Sinistra Albinese; astenuti 
Lista Civica “Progetto Valle 
del Lujo” ed assenti in sede 
di votazione del piano i con-
siglieri di Forza Italia ed 
Alleanza Nazionale/UDC.

Continuando nelle nostre 
interviste agli esponen-
ti politici locali, abbiamo 
sentito, nella circostanza, 
il capogruppo del Partito 
Democratico Roberto Be-
nintendi che, con il collega 
Franco Consoni, rappre-
senta il gruppo nell’assem-
blea consiliare. La discus-
sione sul P.G.T. tra l’altro 
ha registrato un punto d’in-
contro tra voi, ProgettAlbi-
no e Sinistra Albinese:

“La scelta fatta dal P.D., 
in stretta collaborazione con 
i due gruppi succitati, è una 
scelta che boccia nel merito 
sia gli indirizzi politico-
amministrativi che stanno 
dentro al piano appena ap-
provato  sia, più in generale, 
le politiche in termini di ge-
stione del territorio attuate 
negli ultimi 14 anni dalla 
Lega Nord. Le minoranze 
del P.D., di ProgettAlbino e 
della Sinistra Albinese han-
no saputo operare in modo 
serio ed approfondito su un 
tavolo comune, sia per valu-
tare nel merito le scelte che 
via via si venivano a con-
cretizzare con l’adozione del 
nuovo strumento urbanisti-
co sia per articolare un’idea 
ed una proposta diversa di 
governo del nostro territo-
rio.

Durante questi mesi ab-
biamo incontrato tecnici, 
architetti, associazioni rap-
presentative del mondo del 
commercio, dell’artigianato 
e del mondo sociale porta-
tori di interessi quali, ad 
esempio, i rappresentanti 
di agenzie immobiliari, per 
meglio comprendere che 
cosa effettivamente serva al 
miglioramento del governo 
della nostra città: in tutti 
questi soggetti abbiamo ri-
scontrato come nel P.G.T, 
proposto ed approvato, vi 
sia una carenza ed una in-

LA LEGA SFIDUCIA RIZZI? 
I GIOCHI SI RIAPRONO

Il nostro articolo-retrosce-
na, pubblicato sull’ultimo 
numero (“RIZZI: la Lega per 
le elezioni 2009 vuol dar-
gli un encomio e scaricarlo” 
– Araberara 8 AGOSTO pag. 
41) ha provocato reazioni. 
Silenzio assordante dalla 
maggioranza, le minoranze 
hanno solo avuto conferma 
di quanto si sussurrava in al-
cuni ambienti molto “intimi” 
(politicamente, s’intende). 

Ecco dunque le minoranze 
prendere la palla al balzo. 
Partendo, anche qui “s’in-
tende”, da una visione più 
generale e dalla madre di 
tutte le divergenze, il Piano 

di Governo del Territorio ap-
pena approvato dalla mag-
gioranza. 

Che cercano di allargare, 
come nel caso di Benintendi, 
la spaccatura tra l’ex sindaco 
Cugini e il suo successore 
Rizzi e le due concezioni ur-
banistiche inconciliabili alla 
base della loro separazione. 

Qui non si tratta di incom-
patibilità caratteriale tra 
due leghisti, si tratta di scel-
te strategiche che la Lega do-
vrebbe valutare, scegliendo 
quella che è più consona alla 
sua politica generale, che va 
oltre il territorio di Albino. 

Scelta diffi cile e anche pe-

ricolosa, che la Lega locale in 
pratica ha già fatto con quel-
l’invito rivolto a Rizzi di mol-
lare, garantendogli un “en-
comio” di commiato che ha 
fatto infuriare il sindaco in 
carica, che minaccia di rican-
didarsi autonomamente, il 
che spaccherebbe l’elettorato 
leghista albinese. In questo 
panorama le minoranze cer-
cano di collocarsi al meglio, 
ventilando una grande coali-
zione anti-Lega. 

Ma anti tutta la Lega o gio-
cando ad allargare la spac-
catura, dando credito a una 
(proprio all’odiato e “dispoti-
co” Rizzi) delle due Leghe? 

ROBERTO BENINTENDI (CAPOGRUPPO PD)

capacità di lettura 
delle reali esigenze 
di Albino.

Questa nostra 
modalità di af-
frontare il piano, 
denota la volontà 
di non essere pre-
giudiziali e di non 
voler mantenere un 
atteggiamento di 
opposizione fi ne a 
se stesso ma, al contrario, di 
assumere l’atteggiamento di 
quelle forze tese a contribui-
re al progresso del governo 
e, in particolare ad Albino, 
a concorrere ad un cambio 
di stagione nella conduzio-
ne della cosa pubblica”.

Ci sono punti condivisibi-
li del nuovo P.G.T.?

“Per entrare nel meri-
to, va rilevato che il nostro 
gruppo ritiene che il P.G.T. 
nella sua veste innovativa, 
ha dato inizio ad un timido 
tentativo di modifi care una 
tendenza legata ad un abu-
so del nostro territorio. Il 
vecchio P.R.G. ha prodotto 
un eccesso di edifi cato, sen-
za considerare quello che è 
accaduto con il recupero dei 
sottotetti. Ci sono dei ‘ma’: 
primo, con il vecchio P.R.G. 
si è aperta la strada a tanti 
piccoli e medi nuovi inter-
venti edilizi, anche come 
opportunità politica per ot-
tenere il consenso; oggi, fat-
to salvo il mantenimento dei 
cosiddetti diritti acquisiti, la 
tendenza è di favorire grossi 
e pesanti interventi funzio-
nali prevalentemente per 
fare ‘cassa’, con l’ennesimo 
abuso delle nostre terre. La 
nostra priorità va, al contra-
rio, in due precise direzioni: 
in primis, recuperare e mi-
gliorare l’esistente, quindi 
guidare i cambiamenti so-
stenendoli ed incentivandoli 
con l’obiettivo di conservare 
ciò che di produttivo esiste 
sul nostro territorio. Siamo 
contrari, in particolare, a 
quella che è stata chiamata 
la ‘mixite’, ossia la possibi-
lità nelle aree a loro tempo 
destinate, ad esempio ad uso 
produttivo, di poter essere 
trasformate in aree dove in-
serire anche l’uso terziario e 
residenziale.

Urbanisticamente non 
comprendiamo come possa-
no, ad esempio, convivere 
una carpenteria metallica 
ed un’abitazione ma ritenia-
mo, soprattutto, che questa 

scelta defi nisca 
una direzione ob-
bligata per le aree 
in questione senza 
più la possibilità 
di poter recedere, 
a scapito del ne-
cessario sostegno 
che il comparto 
produttivo e mani 
fatturiero locale 
dovrebbe avere in 

una situazione economica 
come quella che stiamo at-
traversando”.

Quali sono eventuali altri 
elementi che trovate ina-
deguati all’applicazione del 
P.G.T.?

“Un elemento critico del 
P.G.T. è la mancata capaci-
tà di affrontare il tema dei 
centri storici, in particolare 
quello di Albino. Non ci con-
vince l’idea di un “policen-
trismo” , insito nel piano, 
che mortifi cherebbe ulterior-
mente un centro storico già 
asfi ttico. E’ diffi cile pensare 
che la centrale via Mazzini, 
valga come esempio, possa 
rinascere quando in un’al-
tra parte sta per sorgere quel 
mostro del P.I.I. Honegger 
e, in un’altra parte ancora, 
quella della stazione di ar-
rivo della tramvia, si preve-
dono 40.000 mc di edifi cato. 
Manca inoltre un progetto 
di connessione tra la parte 
alta, quella centrale di Albi-
no e la nuova area di arrivo 
della metro - tramvia.

In sostanza, come abbia-
mo avuto modo di dichia-
rare in consiglio comunale, 
questa amministrazione si 
dimostra forte con i deboli e 
debole con i forti”.

Passiamo ora a prospetti-
ve più future: come intende 
muoversi il P.D. in vista del-
le prossime amministrative 
della primavera 2009?

“Come abbiamo già di-
chiarato al termine del la-
voro del P.G.T., crediamo 
che, ad Albino, si chiuderà 
a breve un ciclo e una sta-
gione politico-amministra-
tiva che dura ormai da 15 
anni: sono diversi i soggetti 
sul territorio che esprimono 
la necessità di aprire una 
nuova era. Il nostro parti-
to  lavora per contribuire a 
sostenere questo ricambio, 
fuori da ogni logica di mera 
appartenenza politica ma 
guardando al merito dei 
problemi e delle proposte ne-
cessarie ad un buon governo 

della nostra città.
Il P.D. nasce come forza 

responsabile e considera il 
ruolo di governo indispen-
sabile a produrre il neces-
sario cambiamento per un 
miglior vivere di tutta la 
cittadinanza. La nostra in-
tenzione è di lavorare con 
tutti coloro che condividono 
questa impostazione e solle-
citeremo le tante risorse e di 
singoli cittadini e di rappre-
sentanti dell’associazioni-
smo locale che tanto hanno 
fatto per la nostra comunità 
e che, ora, possono dare un 
fondamentale aiuto ad una 

nuova conduzione del gover-
no”.

Come interpreta le ultime 
voci riguardanti un possibi-
le “arrivederci e grazie” an-
ticipato al sindaco Rizzi?

“La Lega risulta ormai 
avere il fi ato corto: è, pro-
babilmente, logorata da dif-
fi cili vicende tutte ‘interne’: 
infatti non parlano più di 
contenuti ma si preoccupa-
no di non ‘scoppiare’ tra di 
loro. Il sindaco è, di fatto, 
sotto ‘tutela’, come si è visto 
nel recente consiglio comu-
nale dove sono stati presenti 
contemporaneamente l’ex 

sindaco Cugini ed il parla-
mentare Nunziante Consi-
glio. Fa specie la dichiara-
zione di quest’ultimo in cui 
non si esprime alcun giudi-
zio sull’operato del ‘princi-
pale sindaco leghista’ della 
Valle Seriana; è come se i 
parlamentari Sanga e Mi-
siani non fossero in grado 
di esprimere una valutazio-
ne sul sindaco di Bergamo, 
avv. Bruni!! A loro le gatte 
da pelare... a noi il compito 
e la responsabilità di aprire 
una nuova stagione politico 
- amministrativa per la no-
stra comunità”.

Intervista raccolta 
da Arnaldo Minelli 

Roberto Benintendi
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IN UN LIBRO UN VIAGGIO DI 6000 CHILOMETRI FERMATO A TEHERAN

Marino Curnis
Il sogno 
calpestato. 
Viaggio 
a piedi da 
Bergamo 
all’Iran

Tera Mata 
Edizioni, 
pp. 262,  
euro 15.

L’epigrafe che Marino 
Curnis ha voluto mettere 
in capo al suo libro-diario 
di viaggio chiarisce subito 
qual è lo spirito che lo ani-
ma e quale la convinzione 
che lo ha spinto per giorni 
e giorni sulle strade dell’Eu-
ropa e dell’Asia, a piedi. E’ 
un pensiero di Jean Jacques 
Rousseau, che, grande cam-
minatore, aveva percorso in 
lungo e in largo la Savoia e 
il Vaud,  aveva conosciuto le 
lunghe marce sulle strade 
polverose,  le notti passate 
à la belle étoile, i ricoveri di 
fortuna, gli incontri avven-
turosi. Ne aveva tratto que-
sta convinzione: “Quando si 
vuole soltanto arrivare, si 
può correre in diligenza. Ma 
quando si vuole viaggiare 
bisogna andare a piedi”.

Un poco di questa fi losofi a 
di vita ha nutrito il viaggio 
di Marino Curnis, Eurasia 
Pedibus Calcantibus, per-
ché, come ha acutamente 
osservato Ivo Lizzola nella 
serata di presentazione del 
libro resoconto dell’avven-
tura “Il sogno calpestato”, 
Curnis  con questo viaggio 
non voleva fuggire, non vo-
leva evadere, non voleva 
perdersi; al contrario: vole-

va conoscere, voleva incon-
trare. E camminare sulle 
strade che attraversano i 
paesi e le campagne, pas-
so dopo passo, chilometro 
dopo chilometro,  permette 
di farlo. 

Il progetto di Marino Cur-
nis, di Alzano, era quello di 
un viaggio lunghissimo, 
oltre 40 mila chilometri, 
ritorno compreso, della du-
rata di cinque anni, che lo 
avrebbe portato da Berga-
mo al Giappone, attraver-
so 26 nazioni, dall’Austria 
all’Ungheria, alla Romania, 
alla Bulgaria, all’Ucraina, 
alla Turchia, all’Iran e poi 
all’India, alla Cina sulle 
tracce degli antichi viag-
giatori-mercanti europei 
che scambiavano una lib-
bra d’oro per altrettanta 
seta. Curnis non è riuscito 
a realizzare il suo progetto 
ambizioso. Il viaggio si è 
interrotto in Iran, e il suo 
sogno si è infranto  contro 
le diffi coltà burocratiche, la 
diffi denza e l’ottusità degli 
uomini. 

Perché, (lo sapevate?) in 
molti stati, anche europei, 
non si può entrare a piedi: 
con i Tir sì, con le automobi-
li, le navi,  gli aerei sì,  non 

a piedi. Non è contemplato 
dalle leggi e dai regolamen-
ti. Non ci sono i moduli ade-
guati per i permessi. 

Le gambe non rappre-
sentano più un mezzo di 
locomozione naturale. Un 
uomo che cammina desta 
sospetto e diffi denza nei tu-
tori dell’ordine che Curnis 
incontra. Non nella maggior 
parte della gente comune 
però, nei semplici abitanti 
dei villaggi o delle città che 
Curnis attraversa: con co-
storo l’approccio è più faci-

le. Il camminatore italiano 
si fa capire, conosce lingue 
che gli sono di grande aiu-
to: non tanto l’inglese con 
il quale - dice Curnis - non 
sarebbe andato lontano 
perché «se viaggiate per 
incontrare le persone e le 
rispettive culture al di fuo-
ri dei viaggi organizzati, vi 
sarete resi conto che l’ingle-
se è molto meno diffuso di 
quanto non si dica». Lo ha 
aiutato molto invece l’Espe-
ranto, la lingua universale, 
di cui è propugnatore, il lin-

guaggio slegato da ogni po-
tere politico ed economico, 
il verbo della pace e della 
fratellanza universale, che 
potrebbe, secondo Curnis, 
permettere agli uomini di 
superare la barriera spes-
so insormontabile della 
diversità dei linguaggi che 
genera diffi denza o quanto 
meno indifferenza.

Quando forzatamente 
il viaggio di Marino Cur-
nis si interrompe, egli ha 
camminato per quasi 6.000 
chilometri per 192 giorni 
effettivi di marcia con una 
media giornaliera di trenta 
chilometri. 

Ha mosso i suoi passi 
sulla carreggiata di sini-
stra della strada,  con i 
bastoncini da escursione, 
trainando  per mezzo di 
una sorta di imbragatura-
giogo il  fedele Roncinan-
te, il piccolo rimorchio del 
peso di trenta chilogrammi 
nel quale è custodita tutta 
l’attrezzatura da viaggio, la 
tenda, i viveri, la macchina 
fotografi ca, le mappe. Si è 
fermato solo d’innanzi alla 
barriera rappresentata dai 
visti che non arrivano, dai 
permessi negati. 

Nella sua marcia ha co-

nosciuto donne e uomini 
generosi e gretti, persone 
ricche di umanità e di sen-
timento, altre  chiuse nella 
stretta corazza delle ur-
genze della sopravvivenza 
quotidiana. Si è bagnato 
nelle acque dei fi umi d’Eu-
ropa, nelle onde fresche del 
mar Nero, ha veduto i resti 
monumentali delle civiltà 
che nel lento scorrere dei 
secoli si sono succedute nei 
paesi che ha attraversato.  
Giunto a Teheran ha dovu-
to rinunciare e a nulla sono 
valse le istanze  in suo fa-
vore avanzate anche in sedi 
istituzionali. 

Allora ha preso un aereo 
ed è tornato a casa. Un so-
gno calpestato.

Marino Curnis non ha 
potuto ripercorrere a piedi 
la “via della seta” come vo-
leva ed ha affi dato ad un 
libro pubblicato dalla giova-
ne e dinamica casa editrice 
bergamasca Tera Mata il 
resoconto del suo viaggio. 
Ha perso la scommessa  di 
Eurasia Pedibus Calcanti-
bus, ma ha vinto quella di 
offrirci un libro bello e av-
vincente.

Giampiero Valoti

La viabilità nel 
centro storico, i 
problemi con i com-
mercianti che pro-
testano e il futuro 
assetto del paese di 
Nembro. 

Eugenio Cava-
gnis, sindaco della 
cittadina della bas-
sa valle Seriana 
fa il punto sulla situazione 
dopo le polemiche suscitate 
nel centro storico per il ri-
facimento della pavimenta-
zione di piazza Umberto I e 
via Roma e soprattutto dopo 
l’introduzione dei parcheggi 
a pagamento. 

La viabilità che verrà mo-
difi cata con l’arrivo della 
TEB: “In questo periodo il 
paese di Nembro è stato par-
ticolarmente sollecitato sul 
tema della viabilità interna 
al centro storico, un periodo 
che ormai si è concluso e sta 
portando ad una nuova tipo-
logia di viabilità all’interno 
del paese. 

Vorrei ringraziare Ara-
berara per lo spazio che ha 
concesso al nostro paese e 
alla discussione di questi 
problemi legati alla circola-
zione nel centro del paese. 

Il cantiere della Teb è or-
mai chiuso, un’opera che an-
drà a rappresentare un valo-
re aggiunto per tutta la valle 
e per il nostro comune. Sia-
mo consapevoli che il tratto 
di metropolitana leggera che 
attraverserà la valle Seria-
na porterà vantaggi sicuri, 
permetterà agli studenti che 
vanno a studiare a Milano 
di potersi muovere dalla 
valle su rotaia e arrivare a 
Milano con questi mezzi. 

Quando poi verrà realiz-
zata anche la ferrovia che 
collega Bergamo a Orio al 
Serio si potrà anche rag-
giungere l’aeroporto in treno, 
mentre con il tratto Albano 
Sant’Alessandro - Ponte San 
Pietro che verrà potenziato, 
si potrà anche raggiungere 
agevolmente il nuovo ospe-
dale dei Riuniti a Bergamo. 
Insomma grazie alla ferro-
via della Teb tra pochi anni 

potremo partire e 
tornare dalla valle 
Seriana in treno 
rinunciando al-
l’automobile. Per 
arrivare a questo 
anche il paese di 
Nembro ha subito 
dei disagi comun-
que sopportabili 
con i lavori ormai 

conclusi”. 

L’attuale viabilità

Il sindaco Cavagnis passa 
poi ad analizzare l’attuale 
situazione della viabilità in 
paese. “La viabilità all’in-
terno del paese ormai è de-
fi nitiva visto che i cantieri 
Teb verranno chiusi tra bre-
ve. Rimane solo il piazzale 
del Modernissimo che 
comunque rimarrà una 
zona pedonale interdetta 
alle automobili. Il centro 
storico ha per ora 50 po-
sti auto in meno, quelli in 
fase di realizzazione pro-
prio sotto questo piazzale 
che tra breve andranno 
ad esaudire le richie-
ste del centro storico del 
paese. In questi mesi ab-
biamo dovuto apportare 
parecchie modifi che nel-
la circolazione interna 
al paese, nell’accesso alla 
località Viana, problemi che 
hanno ovviamente causato 
disagi inevitabili alla popo-
lazione”. 

Altro tema caldo via Maz-
zini, arteria principale del 
centro storico che verrà 
chiusa tra breve. 

Strada chiusa a differenza 
di quanto annunciato dalla 
stessa amministrazione in 
precedenza, per permettere 
alla ditta di poter lavorare 
celermente e soprattutto in 
modo effi cace sul fondo stra-
dale. 

“Via Mazzini verrà chiusa 
dall’11 al 13 agosto per per-
mettere il rifacimento della 
pavimentazione stradale in 
modo rapido e soprattutto 
effi cace. Abbiamo deciso di 
chiudere anche per evita-
re il possibile passaggio di 

mezzi sulla pavimentazione 
appena rifatta in modo che 
questa possa asciugare per-
fettamente e garantire una 
resa ottimale. 

Evidentemente per quanto 
concerne piazza Umberto I, 
qualcuno è passato con moto 
o bici quando il fondo si do-
veva asciugare comportando 
così l’alzarsi del fondo stra-
dale. Ora dovremo solamen-
te rifl ettere sulla questione 
dei paletti messi nel centro 
del paese, paletti che qualcu-
no considera poco estetici”. 

Centro storico

Sulle polemiche dei com-
mercianti e le posizioni 
contrapposte tra esercenti 
e residenti, Eugenio Cava-

gnis cerca di spegnere ogni 
polemica. 

“Non c’è nessuna guerra 
in atto tra commercianti e 
residenti nel centro storico 
del paese, evidentemente ci 
possono essere diversi modi 
di vivere il centro storico ma 
noi dobbiamo fare in modo 
che questi mondi possano 
convivere e confrontarsi li-
beramente. 

La capacità dell’ammini-
strazione sta proprio nel fat-
to di riuscire a unire queste 
differenti richieste che arri-
vano dal centro del paese. 

Negli ultimi anni noi ab-
biamo puntato sulla rina-
scita del centro storico del 
paese grazie ad una riqua-
lifi cazione mirata che ha 
reso il paese più vivibile nel 
quale emergono interessi di-

versi tra loro. Ovviamente i 
commercianti hanno subito 
inevitabili disagi dovuti ai 
lavori della pavimentazione 
con un calo negli introiti ma 
la stessa Delesco ha saputo 
richiamare persone nel cen-
tro del paese con iniziative 
interessanti e con manife-
stazioni serali nel centro del 
paese. 

In questi anni abbiamo 
avuto comunque un aumen-
to delle aperture di attività 
nel centro storico, un segno 
positivo se si considera so-
prattutto la diffi coltà per i 
negozi di vicinato a soprav-
vivere. Sul bilancio fi nale 
dei negozi penso che l’Esse-
lunga non vada a incidere 
in maniera pesante. In base 
ai dati forniti sulla clien-

tela del supermercato i 
nembresi sono meno del 
20%. 

L’Esselunga non è una 
città nella città come pos-
sono essere i veri centri 
commerciali quali Orio 
al Serio, da qui deve par-
tire la capacità dei com-
mercianti di richiamare 
nel centro del paese le 
persone che vanno a fare 
la spesa all’Esselunga. 

Per paradosso quin-
di l’Esselunga non è un 
ostacolo ma può diven-

tare un’opportunità per i 
commercianti del nostro 
paese che devono essere in 
grado di fornire dei servizi 
alternativi a quelli forniti 
dal supermercato. L’obietti-
vo nostro deve essere quello 
di fare di Nembro un nuovo 
polo attrattivo dove si pos-
sa fare spesa, dove ci siano 
negozi ma anche chiese, bi-
blioteche e musei in modo 
da andare a integrare questi 
servizi. A questo si arriverà 
anche con la conclusione del 
piazzale del Modernissimo 
che servirà altri parcheggi, 
un bilancio questo del tutto 
positivo per la nostra ammi-
nistrazione che ha dato in 
questi anni 500 parcheggi in 
più alla popolazione senza 
considerare naturalmente i 
parcheggi dell’Esselunga”.

IL SINDACO: “A FINE LAVORI 500 NUOVI PARCHEGGI. 
VIA MAZZINI CHIUSA DALL’11 AL 13 AGOSTO. 
L’ESSELUNGA NON FARA’ CONCORRENZA”

Eugenio Cavagnis

NEMBRO – DEPOSITATO MATERIALE 
SU UN’AREA DESTINATA A PARCO 

E PISTA CICLOPEDONALE

I laghetti di Eugenio Cavagnis occupano gli spazi riserva-
ti alla Comunità Montana, un “allargamento” che ha destato 
l’interesse del consigliere di minoranza Giovanni Morlotti. 
Tornano così a far parlare di sé i laghetti di fi todepurazione di 
Nembro, dopo le discussioni e gli scontri con Alberto Berga-
melli che avrebbe voluto vedere in quell’area il nuovo palaz-
zetto dello sport del paese. 

Il comune di Nembro ha dato il via agli scavi per i laghetti, 
ma l’impresa ha riversato tutta la ghiaia nell’area dove la Co-
munità Montana doveva realizzare un nuovo parco e una pista 
ciclopedonale, ostacolando di fatto questi lavori. La Comunità 
Montana ha diffi dato la società che sta eseguendo i lavori e 
ha richiesto chiarimenti al Comune. Tutto parte dal consiglie-
re Giovanni Morlotti che ha invitato i tecnici della Comunità 
Montana ad effettuare un sopralluogo: “Durante il sopralluogo 
– ha scritto la Comunità Montana al Comune di Nembro  il 3 
luglio 2008 - si è preso atto che la ditta Bergamelli ha material-
mente occupato le superfi ci interessate dal nostro intervento, 
modifi cando radicalmente lo stato dei luoghi su disposizione 
della vostra amministrazione per la realizzazione di un’ope-
ra da voi appaltata e che interessa un’area limitrofa a quella 
su cui si deve realizzare il progetto sistemi verdi. Alla luce di 
quanto esposto prendiamo atto dell’indispensabilità dell’area 
ed evidenziamo che risulta impossibile procedere con i lavori 
da noi appaltati e consegnati. Qualora l’area non ci venga ri-
consegnata con le medesime caratteristiche precedenti al vostro 
intervento entro 30 giorni, non ci sarà possibile rispettare il 
crono programma per la realizzazione dell’opera. Decliniamo 
ogni responsabilità in merito a quanto sta avvenendo sull’area 
che sarebbe dovuta essere oggetto dei nostri lavori e solleviamo 
le imprese appaltatrice e subappaltatrice da ogni responsabi-
lità”. 

Nel verbale di sopralluogo i tecnici della Comunità Montana 
spiegano poi che “l’intera superfi cie su cui dovremmo interveni-
re con la realizzazione di alcuni vialetti ciclopedonali e la pian-
tagione di specie arboree ed arbustive, si estende su mq. 7300 
e si confi gurava come un prato. Attualmente tutta l’area viene 
utilizzata per lo stoccaggio del materiale proveniente dagli sca-
vi funzionali alla realizzazione del bacino per la fi todepurazio-
ne, che si stanno realizzando a margine. Sentito telefonicamen-
te in merito il responsabile dell’Uffi cio Tecnico di Nembro, arch. 
Domenico Leo, ha confermato che ha dato lui disposizioni alla 
ditta di procedere con le opere della fi todepurazione, appaltate 
dal comune, occupando anche l’area limitrofa e che per ottobre 
la superfi cie sarebbe tornata nelle disponibilità della Comunità 
Montana. Si evidenzia che qualora l’area non torni nella no-
stra disponibilità, con le medesime caratteristiche precedenti 
e quindi dotata di un idoneo strato colturale e debitamente se-
minata a prato, entro 30 giorni, non ci sarà possibile rispettare 
il crono programma per la realizzazione dell’opera. Quindi si 
prende atto dell’indisponibilità dell’area e dell’impossibilità di 
procedere con i lavori da noi appaltati e consegnati, al fi ne di 
sollevare la stazione appaltante delle opere dei sistemi verdi, 
nonché le ditte appaltatrici e subappaltatrici, da ogni responsa-
bilità per quanto sta avvenendo nell’area ‘Saletti’, si procederà 
a segnalare formalmente quanto rilevato, all’amministrazione 
comunale di Nembro”. Il 3 agosto scadeva l’ultimatum...
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NEMBRO – CASSA INTEGRAZIONE

ANNA CARISSONI

Escono alla spicciolata e si allonta-
nano in fretta verso le auto e le bici-
clette  le operaie del turno del mattino 
della “Lorenzini spa” di Nembro. Sarà 
anche per via della pausa - pranzo che 
dura poco, ma certamente è anche per 
via del fatto che non hanno voglia di 
parlare con nessuno mentre la preoccu-
pazione e l’amarezza trapelano comun-
que dai volti chiusi e dai passi veloci. 
Dopo un lungo periodo di diffi coltà del 
mercato e il conseguente, costante, calo 
dei volumi di produzione, la “Lorenzini 
spa” di Merate ha deciso la cessazione 
dell’attività produttiva nello stabili-
mento di Nembro. Nella camiceria in 
Valle Seriana, dove sono occupate 66 
persone, da agosto cessa l’attività pro-
duttiva e si inizierà un anno di cassa 
integrazione straordinaria per tutti i 
dipendenti.

“In tutta la Val Seriana si susseguo-
no da tempo chiusure o ristrutturazioni 
aziendali del settore tessile, del mecca-
notessile e dell’indotto”. FILTEA-CGIL, 
FEMCA - CISL e la RSU, su mandato 
dell’assemblea dei lavoratori, hanno 
sottoscritto un accordo che, oltre alla 
Cassa Integrazione Straordinaria, pre-
vede un simbolico incentivo all’esodo e 
un piano di pagamento delle spettanze 
dei lavoratori.  “A settembre inizieremo 
una serie di incontri con l’amministra-
zione comunale di Nembro e con l’as-
sessorato al lavoro della Provincia di 
Bergamo per concordare un piano di 
riqualifi cazione e ricollocazione dei di-
pendenti, quasi tutte donne”. 

Il brutto colpo della chiusura della 
Lorenzini si aggiunge a quello dello 
scorso gennaio, quando a Nembro fu la 
Crespi a chiudere i battenti lasciando 
a casa 130 persone. “La situazione del 
tessile nella nostra zona,  e in genera-
le della valle, è davvero drammatica 
– commenta Ennio Cornelli della 
FILTEA- CGIL – il calo della produ-
zione conseguente alla minor richiesta 
del mercato si fa sentire pesantemente 
ovunque e le chiusure delle aziende, nel 
settore tessile e nel meccano-tessile, si 
susseguono ad un ritmo impressionan-
te. Da alcuni anni anche la Lorenzini 
aveva evidenti diffi coltà, tant’è vero che 
nel 2004–2005 fi rmammo un ‘contrat-
to di solidarietà’. Adesso però siamo 
proprio al capolinea e, nonostante gli 
incontri già programmati per settem-
bre con il Comune e con la Provincia 
per cercare di riqualifi care e di ricollo-
care le maestranze, le prospettive non 
sembrano promettere nulla di buono. 
Non ci resta che sperare in uno scatto 
d’orgoglio dell’imprenditoria bergama-
sca, chissà che si faccia vivo qualche 
imprenditore coraggioso, disposto a 
rischiare…”. 

“Lo scatto d’orgoglio ci vuole ma non 
basta – aggiunge Massimiliano Tor-
ri della FEMCA - CISL – servirebbero 

Oltre al danno la beffa perché dopo 34 anni di lavoro dipendente 
della Lorenzini a 49 anni di età, due fi glie studenti, il marito im-
piegato dipendente in un’azienda che annaspa per stare a galla ed 
un padre anziano da accudire, vengo “gratifi cata” con 1000 euro 
di buona uscita, con la rateizzazione del t.f.r. e con l’alternativa di 
scegliere di continuare a lavorare a Merate (prov. Lecco). Non si 
aspettava questo, visto la crescita della camiceria che negli anni 
1969-1970 si trasferì a Nembro in Valle Seriana (che a quei tempi 
non era la Valle d’oro, ma lo diventò dopo) e che per i 25 anni a se-
guire divenne per i Lorenzini “l’isola felice”, grazie alla forza lavo-
ro bergamasca che collaborò con i datori di lavoro come una grande 
famiglia “perché altrimenti sarebbero stati come il serpente che si 
morde la coda” (parole dei Lorenzini). Così con devozione, sacrifi -
cio (si è lavorato anche nei periodi di ferie su richiesta del datore 
di lavoro; per consegne urgenti si è accettato contratti per solida-
rietà, rimettendoci oltre ad una parte salariale anche contributi 
previdenziali, da parte delle lavoratrici part-time), buona volontà 
ed umiltà (peculiarità caratteristiche bergamasche) continuammo 
a capo chino e mani incrociate dietro la schiena (poche gratifi ca-
zioni salariali; persone che non arrivano a 1000 euro al mese di 
stipendio lavorando 8 ore al giorno ed ancora di seconda categoria; 
niente quattordicesima mensilità; due euro al mese di mensa; dal 
1978 per ragioni di stagionalità due volte l’anno si è attuata per 3 
o 4 mesi la cig - senza maturazione ratei, ferie, tredicesima e t.f.r.) 
a lavorare fi no a diventare la camiceria per eccellenza che per va-
lutazione della scala valore da 1 a 10 era arrivata al gradino più 
alto. Purtroppo dopo 25 anni circa (1995-1997) il declino dovuto in 
parte alla crisi (internazionale, nazionale e valligiana) del tessile e 
in parte ad alcune scelte (a mio parere) sbagliate dell’azienda (fi no 
al 1993/95 la produzione di Nembro era elusivamente marchio Lo-
renzini; nonché la collocazione ai vertici aziendali di persone non 
idonee) fi no ad oggi, dove “nell’isola felice” il serpente se ne va e 
lascia spazio ai tagliatori di testa che ne fanno uno scempio. Ades-
so l’isola non c’è più, rimangono solo persone deluse e piegate dal 
fato; dico piegate, non spezzate e spero, credo che queste operaie 
bergamasche in qualche modo si raddrizzeranno visto la tenacia 
ed il coraggio che le caratterizza. Auguri a tutte, vogliamoci bene. 

Giuliana Simoncelli
P.S. Con questa mia lettera voglio comunque rappresentare 

l’amarezza di tutte le mie compagne di lavoro.

forme di politica attiva sul territorio, 
forme specifi che che consentano di 
mantenere l’occupazione, perché la mo-
nocultura del tessile e la prevalenza nel 
settore del personale femminile rendo-
no diffi cili sia la riqualifi cazione che la 
ricollocazione.  Per la Lorenzini abbia-
mo raggiunto un accordo che sta stretto 
a tutti (cassa integrazione per un anno 
e incentivi a chi se ne va) ma, data la 
situazione oggettiva dell’azienda, non 
si poteva fare di più”.

“Io sono più giovane e dovrei lavorare 
ancora parecchi anni prima della pen-
sione – conclude Rosa, un’altra delle 
operaie che escono dal turno del mat-
tino – ma qui in giro che lavoro posso 
trovare? Magari quello di commessa in 
qualche supermercato, sembra l’ unico 
settore in espansione, ma sarebbe un 
lavoro part-time che non è proprio un 
vero lavoro… No, non ho molta fi ducia 
nel futuro, adesso come adesso lo vedo 
proprio nero, per me e per la mia fa-
miglia”.

LETTERA SUL TRASFERIMENTO DELLA LORENZINI

Mons. Aldo Nicoli lascia Nembro. Nato 
a Gaverina il 2 ottobre 1934, ordinato sa-
cerdote il 27 maggio 1961 diventa Econo-
mo del Seminario (1968-1980). E’ lì che si 
fa la fama di prete amministratore, che 
fatica a togliersi di dosso. Ma fu anche Vi-
cario episcopale con Mons. Giulio Oggioni. 
Nel 1986 (il Vescovo è ancora Oggioni) lo 
mandano come parroco a Casale di Albino, 
e poi la nomina ad arciprete di Nembro 
nel 1992. Ha dato le dimissioni il 1 luglio 
scorso. 

Gli succede un omonimo, Don Santo 
Nicoli, nato proprio a Casale di Albino il 
22 aprile 1953 e ordinato sacerdote il 17 
giugno 1978. Viene nominato l’8 agosto, fe-
sta della Madonna dello Zuccarello, il suo 
ingresso solenne è fi ssato per il 14 settem-
bre. E’ stato segretario del vescovo Oggioni 
(di cui Mons. Aldo Nicoli ha un ricordo più 
che positivo). Don Santo dopo aver diret-
to l’oratorio di Borgo Palazzo, ha avuto 
un’esperienza missionaria in Bolivia. 

*  *  *
(p.b.) Non sbatte la porta, Mons. Aldo 

Nicoli, lasciando Nembro, anzi, ma si toglie 
molti sassi (non sassolini) dalle scarpe, ri-
velando addirittura un clamoroso tentati-
vo di ucciderlo. Lo scrive su “Il Nembro”, il 
giornale della parrocchia, come commiato 
dai suoi parrocchiani. Ben otto pagine del 
giornale raccontano il suo percorso sacer-
dotale. Ricorda il clima pesante di quando 
è arrivato in parrocchia e il provvidenziale 
ripensamento sulla sua persona. Parla del 
suo “tumore al fegato con metastasi, del tu-
more alle ossa del bacino, ancora legati al 
tumore al colon del quale ero stato operato 
10 anni fa” e che adesso “ha troncato tutti 
i miei progetti futuri” utilizzando “il poco 
tempo che mi rimane per prepararmi bene 
all’incontro ultimo”. 

Rivendica di aver svolto il suo ministero 
pastorale, “anche tra le realtà economiche 
con spirito sacerdotale”, contro la fama che 
gli è stata appiccicata addosso, “avendo 
avuto come miei grandi maestri due Vesco-
vi: Mons. Clemente Gaddi e Mons. Giulio 
Oggioni”. E basta. Rivela che quando si 
occupò de L’Eco di Bergamo la situazione 
era disastrosa e rivendica di averlo salva-
to “chiudendo il vecchio baraccone della 
Buona Stampa che aveva 18 dipendenti” 
aprendone uno per sacerdoti con soli 3 di-
pendenti e con economie e rilancio si passò 
da 25 mila copie a 65 mila (col Bingo), rilan-
ciando Bergamo Tv e Radio Alta.  Anche da 
Vicario Episcopale rivendica di “aver fatto 
piazza pulita” di molti enti che “erano tutti 
in perdita e mettevano a forte rischio eco-
nomicamente la stessa Diocesi”. Il che gli 
ha “creato critiche e accuse di ogni genere e 
l’immagine di Marcinkus della Diocesi che 
ho sempre rifi utato e deprecato… in quanto 
ho sempre agito da prete”. E qui arriva la 
rivelazione: “Il Vescovo Mons. Giulio Og-

gioni mi ha sempre sostenuto, specie nei 
momenti diffi cili, nei quali addirittura ero 
stato avvisato che cercavano di farmi fuori 
attraverso un incidente stradale. Mi aveva-
no anche dato il nome di chi stava prepa-
rando l’incidente; la Provvidenza, che mi 
ha sempre accompagnato, volle che fosse 
proprio lui a morire in quei giorni vittima 
di un incidente stradale”. 

E’ lui che chiede di abbinare la pasto-
rale agli incarichi economici. E così viene 
assegnato a Casale di Albino (1986-1992). 
A nembro arriva “solo per obbedienza” in 
quanto “non mi sentivo preparato per gui-
dare una parrocchia così vasta e impor-
tante”. E lì forma una “squadra di preti”. 
L’unico accenno all’attuale Vescovo è a 
questo punto, quando “Mons. Amadei, che 
mi è sempre stato amico e molto comprensi-
vo” aderisce alla sua richiesta di “gestione 
collettiva” della parrocchia.

“Perché sono sempre rimasto a Berga-
mo?”. E’ il titolo di un paragrafo a sorpre-
sa. E rivela di avere avuto proposte impor-
tanti: dal Card. Poma presso l’economato 
della CEI. E poi un incarico allo IOR, la 
Banca vaticana, quella proprio di Mar-
cinkus e dei successivi scandali. Doveva 
sostituire non l’arcivescovo statunitense 
ma Mons. De Bonis. “Rifi utai decisamen-
te perché quell’incarico mi avrebbe tolto 
ogni possibilità di servizio pastorale”. Nel 
1995 accetta l’incarico di “Delegato Ponti-
fi cio della Compagnia S. Paolo (Paolini) e 
vari incarichi presso Istituti Religiosi”. E 
ultimamente il vescovo gli ha affi dato “la 
responsabilità del patronato S. Vincenzo” 
che vorrebbe continuare.

Ai nembresi chiede scusa “per le assenze” 
dovute ad altri incarichi, “ben coperte dal 
gioco di squadra”. Adesso, contrariamente 
a quanto sosteneva come Vicario episcopa-
le, vuole rimanere nella parrocchia dove 
ha operato, ma solo “perché penso che per 
un sacerdote che ha svolto per molti anni il 
suo ministero in una parrocchia, vivere la 
sua malattia tra la sua gente e morire tra 
di loro, sia di conforto a lui e anche mo-
mento spiritualmente importante per tutta 
la comunità”. 

E rievoca il primo impatto nembrese, la 
prima multa, le divergenze con le autorità 
civili (assenti all’insediamento), con il sin-
daco Moretti non è mai andato d’accordo 
(ma non lo nomina), ricorda l’altra “pugna-
lata” quella di quel parrocchiano che iro-
nizza sulle sue doti di “pastore” (“avevamo 
chiesto un parroco pastore, ci hanno man-
dato un parroco-amministratore”).  Riven-
dica l’aiuto dato a molte persone al pun-
to da essere chiamato “giudice conciliare 
e aiuto ai casi più disperati”. Insomma: 
“Oggi posso dire che la freddezza con cui 
sono stato accolto con il passar degli anni 
è diventata calore e vicendevole affetto sin-
cero”. 

L’ADDIO DI MONS. ALDO NICOLI ARCIPRETE DI NEMBRO
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PATROCINIO 
DEL

COMUNE 
DI LOVERE

“Siete matti fare il 2 ago-
sto, di sabato sera, un pro-
gramma sul giornalismo. La 
gente ha solo voglia di diver-
tirsi, fi gurarsi se esce di casa 
per andare a sentire gente 
che chiacchiera”. Anche i 
nomi (e cognomi) importanti 
non sembravano scuotere lo 
scetticismo. Ma già lo scorso 
anno c’era stata la smentita. 
E quest’anno la smentita è 
stato uno schiaffo agli scet-
tici delle serate facili. Nel 
punto di massimo ascolto, 
a cavallo tra l’intervista a 
Paolo Pantani, il papà del 
grande campione, Marco 
Pantani, e l’intervento spu-
meggiante di Don Gallo, 
dall’alto, quelli che sanno 
fare i calcoli, hanno stimato 
dalle 3 mila alle 3.500 per-
sone. 500 i posti a sedere, gli 
altri ammassati, seduti sui 
muretti, in piedi, sparsi sul 
grande spiazzo dell’impian-
to de “L’Ora” che in serate 
come queste dimostra la va-
lidità della scelta colossale 
fatta dall’amministrazione 
Garattini, quando tutti non 
credevano alla validità di 
un “porto turistico”. Adesso 
bisogna fare un altro pontile 
per le barche e il “porto tu-
ristico, con quella struttura 
a grande vela posizionata a 
palco permanente, rivela la 
sua funzionalità. 

Una serata, quella orga-
nizzata dal nostro giornale, 
che perfi no Giove pluvio ha 
salvato (la sera prima c’era 
stato un nubifragio apo-
calittico). E così mentre il 
gruppo del Fratelli Sana 
(di Sovere) sorprendeva per 
una musica resistenziale 
ma sofi sticata, accurata che 
ha avuto apprezzamento da-
gli ospiti illustri, la gente è 
arrivata. Le prime fi le occu-
pate dagli invitati. 

Il nostro è un giornale che 
non nasconde la sua libertà 
di manovra, riporta critiche 
anche feroci, rivela retrosce-
na, cerca di tradurre l’assur-

“Siete matti fare il 2 ago-

Metti quella sera di agosto, 
sul porto di Lovere

dità della burocrazia, cerca 
di far capire i pro e i contro 
di ogni decisione. Per cui il 
gossip amministrativo non 
è un gioco di pettegolez-
zo, non si litiga sul niente, 
spesso si litiga sul troppo 
e ogni scelta controversa o 
contestata dà risultati che 
vanno a favore o colpiscono 
i cittadini. Il parterre era 
però pieno: l’On. Giovanni 
Sanga, tre Presidenti di Co-
munità Montane (Ferruccio 
Ducoli, Franco Belingheri, 
Mario Barboni), 21 sindaci, 

una miriade di assessori e 
consiglieri comunali, presi-
denti di enti e associazio-
ni, parroci e sacerdoti, il 
comandante della stazione 
dei Carabinieri di Lovere. 
Non è sfoggio di “ospitate”, 
non hanno dato… fastidio 
alle altre migliaia di spet-
tatori, non sono stati inva-
denti e molti di loro sanno 
che il nostro giornale non 
è stato tenero e non sarà 
accondiscendente. E’ pura 
cortesia, il gioco delle par-
ti per cui il nostro giornale 

porta appunto come testata 
l’inizio di una fi lastrocca che 
distribuisce i ruoli, senza 
animosità, il venerdì matti-
na, quando esce il giornale, 
alcuni di loro telefonano per 
dire che potevamo dirlo in 
un certo modo, che c’è quella 
parola di troppo, che si pote-
va aggiungere anche questo. 
Nessuno a dire che abbiamo 
comunque travisato, sanno 
che noi possiamo sbagliare 
come tutti, ma non lo fac-
ciamo mai per partito preso, 
perché partito non abbiamo 

e nemmeno potentati econo-
mici alle spalle, viviamo di 
informazione, se sbagliamo 
potrebbe costarci la sfi ducia 
dei lettori e per noi è la fi ne, 
perché noi viviamo di vendi-
te e pubblicità. Nient’altro.

La serata è comincia-
to con Luisa Alquati che 
chiamava sul palco il sinda-
co di Lovere Vasco Vasco-
ni per un saluto. E poi via 
alle interviste del nostro di-
rettore ai giornalisti, Gior-
gio Fornoni che presenta 
i suoi video di frontiera, la 

verità non rivelata, Pino 
Belleri (Direttore del set-
timanale Oggi) e Daniele 
Dallera, responsabile dei 
servizi sportivi del Corriere 
della Sera. I limiti, i condi-
zionamenti, il “potere” del 
giornalismo moderno di 
portarti sull’altare e fatti 
ripiombare nella polvere. 

Il mito di Pantani. Ap-
punto. Perché mai i giornali 
avrebbero distrutto un mito 
che rendeva? Già, perché 
rende anche la caduta, non 
solo la salita. Paolo Pan-

tani, il papà del grande 
campione, ha raccontato 
suo fi glio a lungo, di quella 
volta che da ragazzo si mise 
nel gruppetto e li staccò tut-
ti, di quella volta che staccò 
due professionisti del peda-
le sulla salita, lui ancora di-
ciottenne, della persecuzio-
ne delle Procure (“provate 
voi a restare sereni quando 
avete otto Procure alle co-
stole, come se foste un delin-
quente”). 

Maurizio Ricci, il diret-
tore sportivo di Pantani (ma 

anche di grandi squadre e 
campioni) ha spiegato la fi -
siologia del campione nato, 
quei 34 battiti al minuto 
(Coppi ne aveva 38), cos’era 
la “bomba”, come l’epo non 
esistesse, insomma come 
nasce e come resta solo un 
campione, come provoca in-
vidie, gelosie e vendette.

L’intervista con il papà di 
Marco Pantani è stata lun-
ga, a volte diffi cile e commo-
vente come quando è andato 
in onda il fi lmato (che aveva 
preparato il nostro Valerio 

Balduzzi e Nicola Trussar-
di), in cui Marco diceva: “Il 
mare ce l’ho in casa a 100 
metri, la montagna invece 
devo conquistarla”, e il papà 
aveva gli occhi lucidi. 

E la consegna della targa 
intitolata a Pantani con la 
fi rma del nostro direttore, 
ma soprattutto di Massimo 
Moratti che ha inviato un 
messaggio: “So che Pantani 
era milanista. Ma io ero e ri-
mango pantaniano. Quindi 
sono io a rendere omaggio 
alla memoria di un cam-
pione”. A Maurizio Ricci, 
interista, è stata donata la 
maglia di Marco Materazzi. 

Un attimo per un breve 
intervento di un corridore 
bergamasco, Beppe Gue-
rini, venuto ad annunciare 
che la Promoeventi ha chie-
sto una tappa del Tour nella 
bergamasca. Ed ecco irrom-
pere Don Andrea Gallo, 
arrivato da Genova dove 
nei giorni precedenti aveva 
festeggiato il suo 80° com-
pleanno, prete di frontiera. 
Un uragano, un breve ura-
gano di parole, la folla sotto 
il palco, entusiasta. 

Purtroppo i tempi erano 
andati oltre la scaletta, il 
suo intervento di 20 minuti 
non è riuscito a contenere 
tutte le provocazioni cristia-
ne e sociali di questo prete 
che è piaciuto anche a quelli 
di… centrodestra e che non 
mollava più il microfono, 
convinto che la notte fosse 
ancora troppo giovane per 
chiudere così. 

Infatti, mentre già Ivan 
Cattaneo era salito sul 
palco per iniziare il suo con-
certo, Don gallo ha ripreso il 
microfono per un altro breve 
intervento che ha scatenato 
applausi.

E poi Ivan Cattaneo, 
professionale, intelligente, 
coinvolgente. Non la fi gura 
del cantante che viene tra-
smessa in Tv, ma un arista 
a tutto campo che riesce 

a tenere botta con acume 
alle domande, che riesce a 
improvvisare un jingle sul 
nome del nostro giornale 
che contiamo di mettere nel 
sito. 

Una chicca di bravura tra 
le tante canzoni, e la sua 
lunga carriera che abbia-
mo raccontato sul numero 
scorso.

E poi è arrivata mezza-
notte, sarà suonata sull’an-
tica torre del centro di uno 
dei borghi più belli d’Italia, 
che faceva da sfondo illumi-
nato, rifl esso nel lago, una 
scenografi a naturale che ha 
sorpreso gli ospiti, perfi no 
Don Gallo che ha sempre 
avuto il mare davanti. 

Noi dobbiamo ringra-
ziare il Comune di Lovere, 
“L’Ora” che ci ha sollecitato 
(e si vede che ci credeva) a 
ripetere anche per una sola 
sera la manifestazione dello 
scorso anno, gli sponsor che 
hanno partecipato alle spe-
se, le migliaia di persone 
che sono venute anche da 
lontano a passare una sera 
che speriamo non sia stata 
banale, gli amministratori 
locali che potevano diserta-
re in massa, per tutti i nu-
meri del nostro giornale che 
sono andati loro di traverso 
e invece hanno dimostrato 
di capire che non ce l’abbia-
mo con nessuno, che ci pia-
cerebbe raccontare sempre 
belle storie di vita e poche 
storie di morte, ma sono 
queste ultime che preval-
gono nella cronaca di ogni 
giorno che passa e voglia-
mo ancora passare con voi. 
Sempre che lo vogliate. 

Questo è un giornale che 
vive se qualcuno lo compra 
e lo legge. 

Il giorno in cui non lo 
comprate più capiamo al 
volo che è tempo di chiude-
re. Speriamo, come abbia-
mo scritto, di continuare 
a solleticarvi la mente e il 
cuore. 
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Anna Carissoni è una don-
na con la testa nelle sue cose, 
nelle sue passioni, che il resto 
lo fa proprio perché deve far-
lo, che se fosse per lei sarebbe 
sempre montagna, nel senso di 
silenzio, rumore di alberi, ven-
to che fa da colonna sonora e i 
suoi amati pastori, quelli che 
la fanno pensare, la fanno inte-
nerire, le fanno venire voglia di 
lasciare andare la penna sopra 
un foglio a muoversi sopra pen-
sieri e frasi. 

Anna Carissoni quando tra-
duce la sua anima in poesia dà 
il meglio, lei che lo farebbe sem-
pre se lo potesse fare, lei che lo 
ha fatto in un libro, un libro che 
sta sulla mia scrivania da un 
sacco di mesi, come ci stanno 
altri libri, aspettando di essere 
non letti ma almeno sfogliati. 
In questi anni scrivere sembra 
diventata la necessità di tutti, 

ANNA CARISSONI

Non nelle gabbie di cemento
nei marmi pretenziosi

dove l’ossa s’ammucchiano 
di chi s’intruppa anche da morto…

Seppellitela su per la montagna
dove l’erba è pulita,

dove gli steli vibrano alla brezza.

A chi i giorni di vita ebbe mutati
in stillicidio d’ore disperate
almeno concedete la carezza

dolce del vento, il caldo
bacio del sole a mezzogiorno.

Non le neghi, la sera,
il lungo abbraccio tenero

dell’ombre che si chinano sul prato
come l’innamorato dolcemente

piega sul seno dell’amata…
A chi seppe l’angoscia

delle veglie di gelo e di terrore
l’oblio non rifi utare

dei meriggi di luglio
quando la luce si fa culla

e le cicale nenia smemorante…

E su quel prato in folta schiera lieta
corrano tutti i bimbi che voleva,
i frutti del suo grembo rifi utato.
E vengano gli agnelli a pascolare

i grilli a far concerto
le lucciole ad accendere la notte.

L’oro puro dell’acero, a novembre,
vi piova una preziosa

coltre di gemme, fi nché vi ricami
la neve, con le sue candide trine,

leggera e splendida la veste
della sposa felice che non fu…
A piangere verrà solo il cuculo

la sua eterna tristezza.

Metterete una pietra tra le zolle
e sulla pietra queste sue parole:

solo l’amore è vita. Ed è l’assenza
d’amore che ci uccide, non la morte. 

In morte della sposa tradita

ANNA CARISSONI

La tua voce ad aprire
squarci d’azzurro nella nebbia,

a sollevare
la nube di silenzio

che il crepuscolo addensa
sulla betulla immobile.
Le tue parole a scuotere

l’anima inerme
chiusa come il cespuglio delle rose

dentro il suo carcere di brina.

Il tuo sorriso che percorre il cuore,
breve improvviso tremito

di brezza marzolina.
Adesso il cielo in radi

petali timorosi
lento si sfi occa:

certo dalle invisibili
profondità dei cieli

primavera già muove
e impercettibilmente già cammina

piovendo fi ori teneri ed informi
sul nostro inverno.

Inverno

ANNA CARISSONI

Muoiono, i vecchi, di febbraio,
quando un vento gagliardo
soffi a dall’est ad incrudire

gli ultimi geli,
quando la luce indugia,

a sera,
e la notte dilaga

in cieli d’ametista.

Li trasalisce il fi schio innamorato
dei merli intenti ai nuovi nidi,

il pensiero che forse, sulle prode,
già s’affaccino primule e 

pervinche…
Li trafi gge coscienza

che la terra già lievita germogli.
Partono, i vecchi, appena prima

che torni primavera:
le ossa stanche ne avvertono

con dolore l’urgenza
e le vene avvizzite

temono il brivido che torna
a rimuovere il sangue.

Muoiono, i vecchi, di febbraio. 
Li uccide la vergogna

dell’impotenza: 
a corrispondere

alla rinascita che incombe,
a consentire al ricominciamento, 

ad onorare
l’eterno divenire della vita.

Muoiono i vecchi 
di febbraio

“PAESE DELL’ANIMA” DI ANNA CARISSONI

libri di racconti o poesie 
escono autoprodotti e 
non vanno da nessuna 
parte, libri senza troppe 
pretese magari buttati 
lì da chi ha un sogno nel 
cassetto che è meglio che 
resti davvero un sogno. 

Così il rischio è che nella 
quantità dei manoscrit-
ti che arrivano alle case 
editrici ci sia davvero il 
grande poeta o il gran-
de scrittore, che rimane 
però per sempre chiuso 
dentro polverose stanze 

senza mai essere aperto. 
Succede. 

Qualche sera fa mentre 
stavamo chiudendo ho pre-
so in mano il libro di Anna 
Carissoni, così, e l’ho aper-
to a caso su ‘Inverno’ “La 
tua voce ad aprire squarci 
d’azzurro nella nebbia…” 
e sono andata avanti e ho 
scoperto che lei, la ‘mon-
tanara’ Anna Carissoni 
nelle sue poesie ha dentro 
l’essenza di anime appe-
se a montagne e cieli. Un 
libro di poesie diverso, da 
perdersi den-
tro, che forse 
Anna dovrebbe 
farlo davvero, 
lei, fuori bron-
tolona e dentro 
tutta un’altra 
cosa. 

Il libro si 
chiama ‘Pae-
se dell’Anima’, 
edizioni Villadi-
seriane (secon-
da edizione): 
ne vale la pena, 
davvero. 

BUIO IN SALA 

MATTEO ALBORGHETTI

Li chiamavano “Pippo” erano gli 
aerei alleati che si trovavano spes-
so a sorvolare indisturbati i nostri 
monti, aerei giganteschi da traspor-
to merci che avevano il compito di 
rifornire le brigate partigiane ope-
ranti nel nord Italia. Si trattava di 
lanci di armi, rifornimenti, vestia-
rio ed esplosivo. In alcuni casi que-
sti aerei trasportavano anche agenti 
del SOE o di altri agenti segreti o 
militari che avrebbero dovuto col-
laborare con le unità partigiane. 
Questa è la storia di un aereo che 
trasportava uomini che secondo 
la ricerca condotta da Massimo 
Maurizio dell’associazione cultu-
rale “Ultra Collem” avrebbe dovu-
to paracadutare agenti sopra Mo-
nasterolo del Castello, sui monti di 
Fonteno, aereo che però precipitò 
sul Pezzadello alzando per giorni 
fi amme sul monte posto sopra Ol-
tre il Colle. 

La ricerca verrà presentata il 
18 agosto a Serina. “L’aereo ave-

va una doppia missione: l’avio-

lancio sul monte di Zambla, ma 

ancor  più importante era quella 

di paracadutare tre agenti speciali  

sopra Monasterolo al Castello”. 

Probabilmente qui gli agenti dove-
vano essere paracadutati per essere 
accolti da uomini della 53ª Brigata 
Garibaldi. A Fonteno inoltre ope-
rava una delle poche radio alleate 
presenti nel nord Italia e che tene-
va i contatti tra bande partigiane ed 
alleati. La radio era stata portata 
nel gennaio del 1944 da Giovanni 
Carnesecchi, radio ospitata nel-
l’abitazione di Caterina Pedretti, 
sorella di Pierino Pedretti, parti-
giano che venne ucciso dai fascisti 
il 7 settembre 1944. “Quel giorno 

era particolarmente umido e neb-

bioso. Nuvole basse coprivano tut-

te le cime delle nostre montagne. 

Un aereo DC3 Dakota dell’AAF 

(American Air Force) giunto sul-

la verticale del monte di Zambla 

cercava un pertugio tra le nuvole 

dove indovinare i fuochi che i par-

tigiani avevano predisposto sui 

prati sottostanti. Due giorni prima 

radio Londra aveva comunicato 

in codice che era pronto un lancio 

nei luoghi convenuti di Zambla. 

Erano all’incirca le 17.00 del 24 

ottobre 1944 e il rumore dei mo-

tori dell’aereo proveniente dalla 

Val Seriana aveva messo in allerta 

i vari gruppi di volontari dislocati 

lungo le pendici del Monte di Zam-

bla. Il pilota scoprì quasi subito 

un buco sgombro di nuvole sulle 

radure proprio sopra un fuoco di 

avvistamento e diede immediata-

mente l’ordine di gettare il primo 

carico che arrivò paracadutato 

poco lontano da un volontario. 

Ad un successivo giro non riuscì a 

vedere più niente. Il pilota decise 

quindi di riprendere quota e puntò 

verso ovest-nord-ovest. Un occhio 

all’altimetro, chiusura dei portel-

loni di lancio, motori al massimo 

e ripresa di quota. Ogni aviere ai 

propri posti con cintura allacciata 

in attesa del nuovo luogo di lancio. 

Qui avvenne l’irreparabile. Prima 

di continuare il racconto tengo a 

precisare alcune cose: tutto quello 

che scrivo è fonte orale diretta dai 

contadini, ex partigiani, gente della 

valle che visse quel giorno. Alcune 

testimonianze sono audioregistrate 

con nome e cognome che qui non 

rivelo per privacy ma tutto è docu-

mentato. Non invento nulla. Scrivo 

queste righe ricordando quell’epi-

sodio perchè sta scomparendo or-

mai dalla memoria della gente di 

Oltre il Colle. Nessun cippo o la-

pide ricorda il sacrifi cio di quelle 

giovani vite di avieri alleati che 

perirono nello schianto. Nessuna 

cerimonia di memoria fu mai fatta 

negli anni successivi. Il senso delle 

mie ricerche è proprio indirizzato 

a questo. Dare un nome a chi nel 

lontano 1944 a bordo di un aereo 

stava aiutandoci nella nostra guer-

ra di liberazione. […] Un boato in-

fernale si diffuse in tutta la conca. 

Sorpresi e impauriti i contadini e i 

valligiani di Zorzone ma soprattut-

to quelli di Pian Bracca, uscirono 

dalle loro case e dalle loro stalle 

chiedendosi l’un l’altro cosa pote-

va essere successo. Si temeva l’ini-

zio di un bombardamento 

alla laveria o alle minie-

re. In quel tempo in piena 

produzione per esigenze 

belliche questi potevano 

essere facili bersagli da 

bombardare. Subito il loro 

sguardo fu attirato da una 

lingua di fuoco apparsa 

sul crinale del Pezzadel-

lo. Gruppi di zorzonesi, 

spinti dalla curiosità e da 

altruismo partirono dalle 

loro contrade per salire al 

luogo dell’impatto. Non si 

seppe mai perchè successe 

questo. Molte supposizioni ma nes-

suna certezza. Tra le tante anche la 

mia. L’aereo era ancora molto pe-

sante perchè non aveva scaricato i 

fardelli del carico. Forse solo uno 

o due colli erano stati sganciati. 

Ancora pesante quindi: non aveva 

suffi cientemente calcolato i tempi e 

la lunghezza del sentiero di risali-

ta. Per la fretta (aveva perso tempo 

nel cercare uno squarcio di lancio 

sul monte di Zambla) o per altro 

(altimetro guasto? Errore?) il pilo-

ta non era riuscito per pochissimi 

metri a superare l’ostacolo. I primi 

che raggiunsero i rottami furono 

investiti da fetori di carne incom-

busta, petrolio, gomme, fumo degli 

incendi della vegetazione. Trovaro-

no molte armi (pistole, fucili, mu-

nizioni, bombe a mano) ma soprat-

tutto alimentari in scatola e soldi. 

Si dice pacchi di soldi. Bruciati. 

Bruciacchiati. Incombusti. Sporchi 

di olio, di terra, di fumo. Scagliati 

lontano. Assieme a carte di navi-

gazione, documenti militari, carte 

topografi che con segnati i luoghi 

dei lanci. E poi ancora radio rice-

trasmittenti, bussole, vestiti. E nel-

la carlinga devastata i corpi degli 

aviatori ancora con la cintura di 

sicurezza chiusa. O quello che era 

rimasto dei corpi dopo l’oltraggio 

del fuoco. Furono trovate anche 

macchine fotografi che. Questo fa 

supporre che l’aereo aveva anche 

carattere di rilevamento aerofoto-

grammetrico per l’individuazione 

di targets da passare alle squadre 

bombardieri. Intervenne subito 

anche la milizia, i carabinieri, e 

la forestale da San Pellegrino. La 

zona fu posta sotto sequestro im-

mediatamente. Tutte le notizie fu-

rono bloccate. Nessuno mai seppe 

quanti erano i corpi degli aviato-

ri, chi erano, da dove venivano. O 

per lo meno non la gente comune. 

Il controspionaggio repubblichino 

inviò parecchi uomini. 

A questo punto cominciano le 

domande senza risposta. L’aereo 

portava molti soldi. Forse trop-

pi per fare dei lanci ai partigia-

ni. L’aereo portava più persone 

rispetto a una normale attività 

logistica. Dalle testimonianze del-

la popolazione furono rinvenute 

una dozzina di salme. Forse una 

di pelle scura. Un afroamericano. 

Secondo le mie modeste ricerche 

l’equipaggio di un aereo alleato 

destinato a rilievi fotografi ci e a 

lanci logistici non superava i sei 

membri. Il pilota capo missione, il 

marconista-navigatore, il meccani-

co e tre avieri addetti ai lanci. For-

se anche un fotografo. Tutto il resto 

doveva essere delegato al traspor-

to merci. I corpi, o quello che era 

rimasto, furono portati ad Oltre il 

Colle in gran segreto dal contro-

spionaggio repubblichino. I nomi 

non si seppero mai. Eppure ogni 

persona in guerra ha una piastrina 

di riconoscimento. I corpi furono 

custoditi fi no all’indomani in non 

ben precisati luoghi, per essere poi 

traslati in qualche cimitero milita-

re o consegnati agli alleati. 

E i soldi? Qui comincia il fi nale 

della storia. Il codice di immatrico-

lazione desunto dalla risposta cor-

risponde ad un C-47 da trasporto 

caduto il 24-ott-44 in un non ben 

precisato luogo. Potrebbe essere 

quindi un C-47 e non un Dakota: 

il numero 10712 10/24/1944 C-47 

41-18627 31 è un C-47. Un cargo 

usato sia dall’aviazione inglese sia 

da quella americana. Per i lanci in 

montagna si usavano però i Dako-

ta perchè più leggeri più manegge-

voli, capaci di decollare da prati 

erbosi su piste corte e pronti a 

sfuggire ai caccia tedeschi. Ma se 

LA STORIA – SI SCHIANTO’ NELLA ZONA DI OLTRE IL COLLE

è così si infi ttisce il mistero. Capi-

sco le 17 persone su un cargo. Su un 

dakota non ci starebbero nemmeno. 

Ma perchè? Da dove venivano? 

[…] Ma la risposta che avevo ri-

cevuto era di 17 morti, senza luogo 

e causa di caduta e c’erano anche 

dei nomi di aviatori riconosciuti per 

certi che io adesso non voglio dire 

perchè non sono sicuro se parliamo 

delle stesse cose. 

Nella tarda primavera del 1947 

una colonna di camion militari 

americani si portò ad Oltre il Col-

le e si fermò in paese. All’indomani 

una lunga fi la indiana di uomini e 

muli, con adeguata attrezzatura di 

vanghe e zappe risalirono il Menna. 

Aiutati da gente del posto riesuma-

rono i corpi per inserirli nei sacchi 

mortuari. Alcuni ricordano ancora 

la lunga carovana di tredici muli 

scendere dal Menna attraversare 

Zorzone e dirigersi verso Oltre 

il Colle. I camion raccolsero i 

poveri resti nelle bare. Fu fatta 

una semplice identifi cazione. I 

corpi ora riposano nel cimi-

tero americano di San Louis, 

Missouri. A Oltre il Colle, ma 

soprattutto a Zorzone, i caduti 

americani del Pezzadello la-

sciarono per  anni un vivo ri-

cordo, alimentato sempre dai 

numerosi reperti che la gente 

del posto si ingegnò a riciclare. 

Nulla si conosce dei tre agenti 

speciali: molte sono le suppo-

sizioni. Senz’altro almeno uno 

era italiano, ma la loro missio-

ne rimane un mistero. 

Questa Storia continua a 

suscitare un vivo interesse da 

parte dei numerosi veterani 

americani e inglesi che in un 

modo o nell’altro sono venuti 

a conoscenza dell’accaduto e 

che ancora si domandavano che 

fi ne avesse fatto. E’  una Storia 

Equipaggio: 

-(dispatcher)   JAMES FERGUSON Piastrina N: 693135 
  da INTERNATIONAL FALLS - MINNESOTA 
-(gunner)        GARRET AUBREY Piastrina n. 38522361
  da MONROE - LOUISIANA 
-(gunner)        SAVAGE CARROLL Piastrina N. 38533909 
  da WHITESBORO - TEXAS 
-(gunner)        CARMACK ISAAC Piastrina n: 36303409 
  da DECATUR - ILLINOIS 
-(radio Op.)     BLACKWELL ARTHUR Piastrina n. 36596980 
  da DETROIT- MICHIGAN - 
- (engineer)     GROCHALA FRANCIS Piastrina N. 32757251 
  da TRENTON - NEW JERSEY 
-(bombardier)  BROOKOUT BOB Piastrina N. O-723685 
  da SAN BERNARDINO - CALIFORNIA 
-(navigator)     REIDER IRVING Piastrina N. O-723165 
  da NEW YORK 
-(Co-Pilot)       WILSON JOHN Piastrina N. O-825354 
  da ELMIRA HEIGHTS - NEW YORK 
-(pilot)            SLOAN CHARLES Piastrina N. O - 427013 
  da DUBUQUE - IOWA
Più tre agenti speciali dell’OSS dei quali non conosciamo i 
nomi. Almeno uno era italiano”.

unica perchè mai da nessuna 

parte a distanza di  63 anni  si è 

potuto ricostruire questo evento 

con nomi e dettagli. La parola  

FINE  la scriveremo solo quan-

do verrà posta una lapide in 

loro memoria. 

Dopo lo schianto sul Pezza-

dello, i corpi vennero ricom-

posti e sepolti non in una fossa 

comune ma ognuno con la pro-

pria piastrina metallica. Qui 

di seguito la lista dei valorosi 

aviatori americani caduti 

sul Monte Menna a Oltre il 

Colle località Pezzadello il 

24 ottobre 1944 come risul-

tano dal MACR (Missing Air 

Crew Report) N. 9444 redat-

to a Brindisi il 10 ottobre 

1944 e fi rmato dal capitano 

RAYMOND FAILER. Nome 

dell’aereo B 24 LIBERATOR 

num.  immatricolazione 42-

40697 - Nickname : “LADY 

IRENE”. 

VERONIKA RASMUSSEN

Devo confessarvi che non 
ricordo da quanti anni non 
ho più riso così tanto duran-
te la lettura di un libro come 
adesso, divorando il “Brevia-
rio comico a perpetua memo-
ria” di Michele Serra. Se-
guendo la sua rubrica “Sati-
ra preventiva” sull’Espresso 
spicca indubbiamente il suo 
grande dono: la comicità 
intelligente. La raccolta 
dei suoi servizi dal 2002 al 
2008 è ancora più effi cace, è 

una lettura storica in 
chiave comico-ama-
ra. “Si ride anche se 
non c’e’ niente da ri-
dere”, sottolinea Ser-
ra in una intervista. 
Il “Breviario comico” 
abbraccia con pene-
trante ironia e comi-
cità la realtà del no-
stro quotidiano come 
paradossi criminali e crimi-

ni paradossali, vani-
tà rovinose, dispera-
te ovvietà: politica, 
giustizia, economia, 
religione, scuola, 
internet, malavita, 
sport, nozze reali, 
televisione, canzoni, 
scandali, catastrofi  
naturali, poteri arti-
fi ciali. Serra è gran-

de, grandissimo nel vedere 

la parte grotte-
sca delle cose, 
ci rinfresca, 
con gli occhi di 
chi vede in tutto 
l’aspetto più ironico, sorri-
dendo, la memoria dei fatti 
che ci hanno caratterizzato 
negli ultimi anni e portato 
alla situazione attuale. “Ri-
cordare quanto comico è il 
mondo, in bilico tra le goffe 
mani della scimmia umana 
e il rumore del caos diventa 
una sinfonia di risate”.

GIORGIO FORNONI

C’è una meraviglia segreta 
nascosta tra le montagne del-
l’alta Val Seriana. Per scoprir-
la, bisogna risalire le pendici 
settentrionali del monte Re-
dondo, sopra Gromo, percor-
rere i vecchi sentieri dei cac-
ciatori e dei pastori in cerca di 
erba magra per il bestiame al-
l’alpeggio. Oltre l’ultima fascia 
di bosco emerge dal verde il 
calcare della Cornalta, che di-
segna creste dentellate contro 
il cielo delle nostre valli. Cento 
anni fa, una scura grotta aper-
ta sul costone della montagna 
era conosciuta come Büs di 
Tácoi, la Tana dei Corvi. Nel 
corridoio d’ingresso si forma-
va ogni stagione una grande 
riserva di ghiaccio, dove i mon-
tanari salivano a procurarsi 
blocchi di neve anche in piena 
estate. Intorno al 1908 qualcu-
no, più coraggioso o incosciente 
degli altri, si calò dentro quel-
la voragine, aiutato da corde e 
candele. Cominciò allora una 
esplorazione continuata fi no 
ai giorni nostri che ha fatto 
diventare il Büs di Tácoi la 
grotta più profonda della Lom-
bardia. Gli speleologi si sono 
fermati soltanto a 274 metri di 
profondità, rilevando 1200 me-
tri di gallerie sotterranee.

*  *  *
L’ingresso del Büs di Tácoi 

consiste in un primo salto di 
10 metri, che già mette alla 
prova le capacità tecniche di 
chi vuole scendere ancora più 
in basso. Questo immette in 
un grande salone a imbuto, 
con la base costituita dai resti 
di frane e crolli. Le rocce del-
la Cornalta somigliano ad una 
gigantesca torta di sedimenti 
calcarei disposti su tre strati, 
inclinati dalla spinta che 40 
milioni di anni fa fece nascere 
le Alpi. L’acqua ha iniziato ad 
infi ltrarsi goccia a goccia tra 
uno strato e l’altro, scorrendo 
poi in fi umi e cascate sotterra-
neee. E’ nato così il mondo se-
greto scavato nelle radici delle 
montagne, saloni arricchiti di 
fantastiche concrezioni, labi-
rinti e cunicoli, laghi che anco-
ra oggi costituiscono preziose 
riserve d’acqua per le nostre 
valli.

Nel 1972, per proteggere le 
concrezioni della grotta e per 
scoraggiare pericolose visite 
clandestine sul fondo della pri-
ma sala, all’ingresso del primo 
stretto cunicolo, è stata posta 
una inferriata di ferro chiusa 
da un lucchetto. Per poterlo 
aprire, occorre prima regi-
strarsi alla Pro Loco di Gromo. 
E’ subito dietro quella grata 
che comincia l’avventura di un 
viaggio al centro della nostra 
terra. 

*  *  *
C’è un rito, caro agli spe-

leologi, che precede qualsiasi 
discesa nel buio. E’ la prepara-
zione delle lampade ad acetile-
ne, caricate con acqua e carbu-
ro, la stessa tecnica usata dai 
vecchi minatori. Quella fi am-
mella accesa sul casco evoca 
un passato di lavoro, di rischio 
e di fatica. La luce rischiara 
solo pochi metri di corridoi che 
si perdono nel buio, eppure co-
stituisce una guida indispen-
sabile per potersi avventurare 

GROMO - 1200 METRI DI GALLERIE, ESPLORAZIONE A QUOTA 274 METRI

sempre più avanti, sempre 
qualche metro più in là. Già 
negli anni ’50, si organiz-
zavano spedizioni guidate 
da Rocco Zambelli, fi no ai 
-189 metri del Lago Verde. 
L’esplorazione moderna del 
Büs di Tácoi risale agli anni 
’80, quando vennero intro-
dotte le tecniche moderne 
di discesa su corda. Ad ani-
marle è ancora oggi il grup-
po speleologico “Valseriana 
Talpe”, che ha scoperto nuo-
ve diramazioni portando 
il record ai -274 metri del 
Lago Blu. 

*  *  *
E’ l’acqua l’artefi ce di 

tutte le meraviglie sotter-
ranee. La pioggia penetra 
nelle spaccature della roc-
cia e scende sempre più in 
profondità, scavando, scio-
gliendo e allargando, in un 
tempo che si misura in de-
cine, centinaia e migliaia di 
anni. L’acqua, cadendo len-
tamente, evapora e deposita 
sulle pareti sempre nuove 
e microscopiche particelle 
di calcare, oppure erompe 
frangendosi in mille schiz-
zi. Ogni goccia, resa acida 
dall’anidride carbonica, si 
arricchisce del calcare che 
discioglie, lo ruba alla roc-
cia e lo restituisce alla mon-
tagna creando le fantasie di 
drappi, festoni, cortine. Velo 
dopo velo, anno dopo anno, 
si formano le meravigliose 
incrostazioni e i ricami fan-
tasmagorici appesi in alto 
delle stalattiti, o le colonne 
più tozze e arrotondate che 
salgono dal basso, le stalag-
miti. Finchè un giorno si 
salderanno in colonne por-
tanti e pilastri come nelle 
navate di una cattedrale.

*  *  *
Il lungo percorso di disce-

sa è scandito da passaggi 
caratteristici e formazioni 
che evocano fi gure che col-
piscono l’immaginazione. 
Sono il Posacenere, i Ven-
tagli, le Canne d’Organo, le 
Vaschette, le tappe succes-
sive raggiunte da chi si ad-
dentra nel buio. Gran parte 
delle gallerie sono percorri-
bili con la normale tecnica 
alpinistica, ma ci sono an-
che salti verticali dove ci 
si deve calare sulle corde 
con i discensori e cunicoli 
orizzontali molto stretti che 
mettono alla prova la deter-
minazione  di chi si avven-
tura nel Büs di Tácoi. 

*  *  *
Fino agli anni ’50, il Lago 

Verde era il punto più pro-
fondo raggiungibile. Un 
luogo ancora magico e cari-
co di fascino. Negli anni ’80, 
l’esplorazione è proseguita, 
scoprendo un ramo attivo 
ancora percorso dall’acqua. 
Stretti meandri collegano 
pozzi dalle pareti lisce e 
levigate che hanno portato 
gli speleologi fi no all’anco-
ra più misterioso Lago Blu. 
L’andamento del fondo è 
stato esplorato anche con 
immersioni subacquee. Le 
speranze di un ulteriore 
proseguimento della grotta 
sono oggi affi date ai nume-
rosi rami laterali che si svi-
luppano lungo il percorso. 

Pozzi e labirinti come quel-
lo del Soler, che a un certo 
punto risale fi no a  tornare 
quasi in superfi cie. Gli spe-
leologi sono convinti che ci 
siano ancora tanti altri se-
greti, sotto le nostre monta-
gne, un mondo ancora tut-
to da esplorare e scoprire, 

nuovi spazi per le nostre 
fantasie e i nostri sogni. E 
anche una riserva vitale di 
acque sotterranee e cristal-
line, un patrimonio di bel-
lezza minerale e di magie 
che dobbiamo rispettare e 
proteggere. (Foto Silvano 
Filisetti).

Regia: Christopher NOLAN
Int.: Christian BALE, Heath LEDGER, 
Michael CAINE - Prod.: USA, 2008

 TORESAL
Il mito continua e l’Uomo-Pipistrello 

continua a volare su Gotham City e sui 
suoi destini. Nuovo capitolo della saga 
neo-gotica del Futuro Prossimo, la terza 
diretta da Christopher NOLAN, che viag-
gia nel tempo, situandosi questa volta nel-
l’immediato seguito di “Batman begins”, 
che ci aveva narrato i motivi della nascita del 
giustiziere dalla doppia identità. In questa punta-
ta assistiamo alle prime insidie di uno dei nemici 
giurati di Batman, quel Joker che aveva tenuto a 
battesimo la nuova serie sul fi nire del secolo 
scorso, e che ammiriamo adesso generare un’ag-
ghiacciante escalation di terrore, fra rapine in 
banca, pallottole vaganti su cittadini inermi, in-
cendi, allagamenti e disastri in cui vengono coin-
volti, per criminale divertimento, borghesi pic-
coli piccoli e gente della strada, costretti a dare il 
peggio di sè nel tentativo aleatorio di sfuggire ad 
una condanna sulla quale invece non potranno 
infl uire né tantomeno intercedere: a tale proposi-
to, comsigliamo ai potenziali spettatori di gustar-
si la singolare “battaglia navale” architettata dal 
Sorriso Forzato. Non ci sentiamo di esporre una 
trama estremamente complessa e ridondante nel-
la sua articolazione, comunque macchinosa. Vo-
gliamo invece soffermarci sulla distanza sempre 
maggiore che separa i “Batman” del recente se-
quel dai fumetti originari, imparentati stretta-
mente con i cartoni animati del decennio scorso 
ed ancor più con la pellicola, primitiva in tutti i 

sensi, del 1966, con Adam WEST, rutilante degli 
originali colori fumettistici alla cui origine ren-
deva omaggio con le inserzioni di “smash!” e 

“pow!” a sottolineare le scene d’azione. 
Resta invece un marchio indelebile la tin-
ta cupa e funerea di una Gotham City pe-
rennemente notturna e frequentemente 
indoor, laddove la follia paranoide del pri-
mo Joker di Jack NICHOLSON lascia 
posto all’inquietante e malinconico Enea 
degli Inferi, condannato all’anedonìa del 

crimine, ma guidato dall’illusione che soltanto il 
potere di disporre delle vite altrui possa ripararlo 
dal pericolo del proprio annullamento. Heath 
LEDGER ha dipinto un Joker shakespeariano 
nella dolorosa infelicità di chi reitera il crimine 
per dover poi contemplare l’ineluttabilità del 
proprio fallimento. Lo stesso sorriso è scolpito 
come una piangente smorfi a da clown nel came-
rino.La tragica fi ne dell’attore australiano non 
lascia spazio a particolari dietrologie: si tratta di 
una sontuosa interpretazione di un grandissimo e 
versatile attore , il quale purtroppo non potrà più 
donarcene. Non c’è che dire, comunque: ogni 
volta che si è tirato in ballo il Joker e soprattutto 
due grandi interpreti, non si parla più né di Bat-
man né degli altri Citazioni di merito per l’ironi-
co maggiordomo tracciato da Michael CAINE e 
per l’ispettore Gordon di Gary OLDMAN. Si 
fl uttua in un altro mondo per le due ore e mezza 
abbondanti della pellicola. Ma non illudetevi. 
Quando tornerete a casa in queste nottate calde e 
appiccicose, se vedete il mitico profi lo sbattere 
le ali vicino alla vostra fi nestra, affrettatevi a 
chiuderla: non è certo Batman.



TORESAL

E allora, ricolleghiamoci 
con la Ninfa e con il contorto 
mondo che le gira intorno, in 
confi ni locali o nazionali non 
importa.

Di ricollegarci con l’Albino-
leffe non ne abbiamo 
voglia, vuoi perché ci è 
toccato rimanerci col-
legati, causa play-off, 
fi no ad Europei inol-
trati, per poi ritrovarci 
con una bella medaglia 
di sambuco e nulla più, 
vuoi perché ancora ai 
primi d’agosto latitano 
i movimenti di mercato, salvo 
due dolorose ed inevitabili 
partenze, quella del portiero-
ne Marchetti (destinazione 
Cagliari), e quella del genti-
luomo Turotti, sagace e capa-
ce direttore sportivo che se ne 
va alla Lazio, persona oltre-
tutto dalla cristallina onestà, 
tutt’altro che frequente nella 
pelota odierna. Ad entrambi 
va il nostro “in bocca al lupo” 
per i palcoscenici più ampi 
che tutt’e due meritano. Tor-
nando ai neroblues, è comin-
ciato il ritiro pre-campionato, 
che quest’anno si svolgerà per 
intero in Val Seriana, a due 
passi da Araberara, in quel di 
Rovetta. Una serie di amiche-
voli, più o meno serie, con le 
varie Nazionali delle Formag-
gelle circostanti, prima di una 
probabile partita a Salonicco, 
per salutare il simpatico ro-
bapaltò Muslimovic, che si è 
accasato al PAOK: speriamo 
di non dover rimpiangere un 
calciatore sottovalutato dalla 
supponenza degli strateghi 
da “camparicolbianco” al Bar 
Sport, ma secondo noi capace 
rapinatore da area piccola, 
come ripetutamente dimo-
strato con la Nazionale bo-
sniaca.

Meno male che è rimasto 
sotto la Maresana il suo com-
pagno di merende, il Sergìn 
Floccari, calabrese di nascita 
e bergamasco per stile di vita 
e di fùbol, nonché chave di 
volta nelle strategie mano-
vriere del futuro attacco ne-
razzurro. Rosa più o meno 
completa, ai nastri di parten-
za. In porta siamo coperti nu-
mericamente:sulla qualità ne 
sapremo di più alle prime 
uscite.

E’ stato riscattato dal Mi-
lan il bel Ferdinando Coppo-
la, colui che para il parabile e 
nulla più, mentre è ancora in 
bilico fra l’Irpinia e le Ande 
“el loco” Forsyth, comunque 
in partenza. Via libera, come 
terzo portiere, al giovane Co-
lombi. Il vero problema della 
titolarità fra i pali si materia-
lizzerà al termine delle Olim-
piadi, quando ritornerà in 
squadra Andrea Consigli, 
portiere della Nazionale 
Olimpica, certamente supe-
riore a Coppola, nonché senza 
bisogno di ulteriori tests in 
categorie inferiori, dopo le ot-
time stagioni a S. Benedetto 
del Tronto (C1) ed a Rimini 
(B). In difesa tutto a posto, 
con la conferma dei magnifi ci 

sette dell’ultima stagione, ed 
il defi nitivo acquisto della 
coppia centrale argentina 
Pellegrino-Talamonti.

A centrocampo, peraltro, si 
è agito con razionalità, dopo 
l’ennesima fi guraccia alle bu-
ste, siglata dalla defi nitiva 

perdita di Tissone, 
plasmato a dovere da 
Delneri... per poi reca-
pitarlo, pronto per 
l’uso, all’Udinese!

Il cileno Valdes, pro-
veniente dal Lecce, è 
un’alternativa sulle 
fasce più offensiva ri-
spetto a Padoin, men-

tre l’austro-ungarico Garics, 
nella passata stagione al Na-
poli, si inserirà sugli out me-
diani in spinta e copertura.

In cabina di regia, la par-
tenza di Tissone è stata com-
pensata con gli interessi dal-
l’acquisto di un altro 
nazionale olimpico, quel Ci-
garini raro epigono dei classi-
ci “playmaker” del calcio di 
ieri, gente capace, è vero, di 
condizionare un’intera squa-
dra, ma anche di regolare gli 
equilibri della stessa meglio 
di un orologio svizzero. In 
avanti la parola d’ordine sem-
bra “fermi tutti”, ed a parer 
nostro fermeremmo volentie-
ri anche Hamrin Defendi, in-
sidiosa punta laterale involu-
tosi, nelle ultime stagioni, in 
una posizione da trequarti-
sta, a metà strada fra la rete 
avversaria e la panchina no-
strana.

Le prime uscite parlano di 
attacco discreto e difesa er-
metica: 8 a 0 all’Unione della 
Presolana, 6 a 0 alla Cologne-
se, tignosa compagine di Se-
rie D, e 3 a 0 al Varese, gran 
favorito in Seconda Divisione 
(ex-C2).

Diffondiamo queste nostre 
chiacchiere a cuor leggero, 
dopo la paura per il processo 
ad Atalanta e Livorno, pro-
cesso che ci ha comunque con-
fortato per più di un motivo.

Il primo è l’equilibrio del 
Procuratore Federale Palazzi, 
il quale ha valutato un’equa 
entità della supposta frode, 
evitando di chiedere retroces-
sioni a tavolino, e non insi-
stendo con ricorsi. 

Il secondo è il conseguente 
riconoscimento, da parte del-
lo stesso Procuratore e del 
Giudice Sportivo, che la re-
sponsabilità oggettiva è un 
concetto che non deve neces-
sariamente implicare la puni-
zione di società che rimango-
no all’oscuro di eventuali 
frodi da parte dei propri tes-
serati.

Il terzo, e più importante 
per noi tifosi, è costituito dal-
la limpidezza e dalla dignità 
con le quali Giampaolo Belli-
ni ha affrontato il giudizio, 
fi no al pieno proscioglimento 
conclusivo. Mai una parola di 
troppo, o fuori posto, ma l’at-
tesa serena del giudizio da 
parte di uno sportivo onesto.

E’ la dignità della nostra 
gente. E’ la dignità dell’Ata-
lanta. E’ la dignità del suo fu-
turo Capitano.
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Una società che cresce puntando sui gio-
vani, l’U.S. Sovere si prepara al suo terzo 
campionato di Promozione magari sperando 
stavolta di rientrare in quei play off mancati 
per poco lo scorso anno. Una società che cer-
cherà anche di coinvolgere maggiormente gli 
spettatori di Sovere. “Abbiamo puntato su al-
cuni giovani – spiega il presidente dell’U. S. 
Sovere Mauro Giovè – e crediamo di avere 
allestito una squadra competitiva che potrà 
far bene in questo campionato. Sicuramente 
tutto si vedrà solo dalle prime partite di cop-
pa Italia e in campionato con il Sovere che 
dovrà dimostrare di poter rimanere in questa 
categoria prima di sognare ad una promozio-
ne. La società continua come sempre a fare 
grandi sforzi per poter mettere in campo una 
squadra competitiva, e speriamo che questi 
sforzi vengano ripagati dalla gente di Sovere. 
Invitiamo per questo la gente del paese a par-
tecipare maggiormente alla vita sportiva del-
la nostra squadra, invitiamo le persone a ve-
nire allo stadio per seguire il campionato per 
incitare i giocatori. Non va poi dimenticato 
che l’Unione Sportiva Sovere non è solo rap-
presentata dalla prima squadra ma c’è anche 
tutto il settore giovanile che svolge un’attività 
sociale e sportiva molto importante nel nostro 
paese e per questo l’attività sportiva deve es-
sere incoraggiata e sostenuta. Naturalmente 
questo diventa anche un discorso economico 
e quindi la società è sempre alla ricerca di 
nuovi sponsor che ci aiutino a portare avanti 
questa storica società. Un percorso il nostro 
sempre tribolato, come del resto accade per 
molte altre squadre che fanno tanta fatica a 
tirare assieme i fondi necessari per mettere in 
campo la squadra, uno sforzo fatto da tante 
persone che dedicano il loro tempo per questo 
sport, trascinati dalla passione per il calcio e 
per il proprio paese. Speriamo di proseguire 
su questa squadra e di poter regalare anche 
quest’anno un anno di successi”.  “Abbiamo 
da tempo intrecciato buoni rapporti con il 
Darfo, da qui probabilmente nasce questa 
serie di acquisti dalla squadra nero verde 
– spiega Angelo Zanni, direttore sportivo 
del Sovere – noi abbiamo dato a loro alcuni 
giovani promettenti, due giovanissimi e un 
allievo. Ogni anno cerchiamo di migliorarci 
e quest’anno credo che abbiamo fatto un’otti-
ma stagione acquisti puntando soprattutto su 
giovani promettenti. L’anno scorso abbiamo 
sfi orato i play off dunque quest’anno, se pro-
seguiamo questo trend di crescita dovremmo 
arrivare ai play off”. 

I DIRIGENTI

Presidente: Mauro Giovè
Segretario: Gianluigi Biolghini
Direttore Generale: Alfi o Filosofi 
Direttore Sportivo: Angelo Zanni
Allenatore: Luca Sana
Vice allenatore: Sergio Belotti
Massaggiatore: Mbgue Demba 
Fisioterapista: Alessandra Bani
Preparatore dei portieri: Gigi Sana, Luca Romele
Accompagnatore: Giancarlo Andreini
Responsabile del settore giovanile: Francesco Filippini
Guardalinee: Santo Castellani

LA ROSA

Abbattista Nicola, centrocampista, 1986, confermato
Andreoletti Cristian, difensore, 1989, nuovo acquisto dalla Vertovese
Bertoletti Paolo, attaccante, 1981, nuovo acquisto dallo Scanzorosciate
Brescia Marco, attaccante, 1982, confermato
Camanini Andrea, attaccante, 1990, confermato
Carità Paolo, centrocampista, 1972, confermato
Censi Sergio, difensore, 1975, confermato
Faustini Cesare, attaccante, 1986, confermato
Fornoni Morgan, centrocampista, 1979, confermato
Fornoni Paolo, difensore, 1990, riscattato dal Rovetta
Frassi Tita, centrocampista, 1974, confermato
Magrini Fabio, portiere, 1983, confermato
Manzoni Michele, difensore, 1989, nuovo acquisto dal Darfo
Noris Paolo, centrocampista, 1990, riscattato dal Rovetta
Persico Cristian, 1981, portiere, nuovo acquisto dalla Fiorente
Razzitti Andrea, attaccante, 1989, nuovo acquisto dal Darfo (lo scorso 
anno in prestito al Sebinia)
Riccobene Angelo, centrocampista, 1989, nuovo acquisto dal Darfo
Scandella Jacopo, centrocampista, 1988, confermato
Silini Luca, difensore, 1984, confermato
Tomasoni Andrea, centrocampista, 1988, confermato
Trivella Cristian, centrocampista, 1989, in prestito dal Rovetta
Verzeroli Paolo, centrocampista, 1987, confermato
Zanini Alessandro, centrocampista, 1990, nuovo acquisto dal Darfo

CESSIONI

Cambianica Luca, difensore, 1976, rinuncia per lavoro
Gheza Ronnie, attaccante, 1980, svincolato all’Unica
Gravante Simone, difensore, 1988, ceduto al Rovetta 
Merelli Davide, attaccante, 1989, fi ne prestito al Rovetta
Volpi Cristohper, difensore, 1987, ceduto all’Unica

PROMOZIONE:
LA SOCIETÀ 

PUNTA SUI GIOVANI

SCHEDA U. S. SOVERE 
STAGIONE 2008–2009

“Le Tristi Montagne Fumanti fume-
ranno insieme con i grattacieli delle 
Città per ristabilire una necessaria 
alleanza tra l’uomo e l’ambiente, tra 
l’uomo e i suoi simili. I monumenti, 
come vulcani assopiti da tempo e ri-
svegliati dal dolore del mondo, torne-
ranno a rendere esplicita la loro antica 
funzione: servire da monito, avviso a 
coloro che hanno dimenticato cosa si 
custodisce tra le loro architetture. Noi 
li faremo parlare con il linguaggio del 
fumo, «evanescenza colore del sangue», 
nel giorno in cui la torcia olimpica, 
simbolo bicefalo, di pace e ipocrisia, 
accenderà le Olimpiadi di Pechino.A 
sessant’anni esatti dalla stesura della 
Dichiarazione Universale dei Dirit-
ti dell’Uomo la repressione in Tibet, 
durante un evento di portata globale, 
è divenuta il simbolo del fallimento e 
del tradimento dei governi mondiali: 

i princìpi allora ratifi cati sono stati e 
continuano ad essere, più o meno diplo-
maticamente, rinnegati”.

 Grazie alla disponibilità di un grup-
po di alpinisti della Val di Scalve, di 
Ruggero Andreoli e Davide Sa-
pienza sono salite a 11 le ascensioni 
di Legambiente Alto Sebino per la gior-
nata delle “tristi montagne fumanti”:
-COLOMBINA mt 1459 referente Mas-
simo Rota (Circolo Tre Torri), 
-TREN-TAPASSI mt 1248 referen-
te Max Barro.
-PRESOLANA OCCIDENTALE mt 
2556 referente Ruggero Andreoli (Gui-
da Alpina).
-PIZZO FORMICO mt 1636 referente 
Davide Sapienza (scrittore).
-PRESOLANA CENTRALE mt 
2521 referente Jurij Bonomo.
-PIZZO TORNELLO mt 2687 referen-
te Tonino Arrigoni.

-MONTE FERRANTE mt 2430 refe-
rente Pablo Ayala (rifugista Albani).
-MONTE SASNA mt 2229 referen-
te Antonella Pusceddu.CIMON DEL-
LA BAGOZZA mt 2409 referente Silvio 
Visini (Rifugista Cimon della Bagoz-
za).
-PIZZO CAMINO mt  2492 referen-
te CAI Val di Scalve.
-CIMA PARE’  mt 1642 referenti Fa-
brizio e Manuela.

Ogni alpinista salirà liberamente a 
suo rischio e pericolo la montagna in 
oggetto,  appuntamento per le 12.45 del 
8 agosto in vetta. Accensione fumogeni 
ore 13.00. Fornire videoriprese in mi-
niDV e fotografi e in Jpeg della propria 
cima e delle cime vicine all’inidirizzo 
info@legambientealtosebino.org  oppu-
re presso la sede in via del cantiere 15 
presso il porto turistico di Lovere.

www.sadsmokymountains.net
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FERRAGOSTO E IL FAGOTTO DI S. ROCCO

segue dalla prima

segue dalla prima

 Per l’Assunta c’erano la 
camicia bianca e le scarpe 
nere, lucide lucide; il par-
rucchiere che modellava 
chiome e baffi, mentre i 
sacerdoti attendevano gli 
elenchi dei nostri peccati. 
Cambiano i tempi. 
Mi domando ora che “pec-
cati” potesse avere il mio 
babbo, che era una copia 
perfetta di san Rocco e che 
somigliava tanto alle rondi-
ni portatrici di cibo ai loro 
piccini. 
Terra di emigranti, terra 
di pellegrini dove è facile 
capire il perché di tanta no-
torietà di questo originale 
personaggio. 
Fortunata la statua del 
Santo su ad Ave di Arde-
sio. Spesso riceve la visita 
dell’Angelina, a volte “in 
maganda” ma sempre otti-
mista. Dopo la borbottata 
con il suo Lorenzo, corre da 
Rocco a confidarsi e a ras-
serenarsi. 
Angelina, Lorenzo, Sergio 
e Mario; i quattro parroc-
chiani di Ave che tengono 
in vita quel Borgo cucito 
nei tanti lontani secoli. Po-
che quattro persone; eppu-
re sufficienti a reggere sulle 
loro spalle la chiesetta ed il 
piccolo sacrato: sufficienti 
a produrre fieno e latte per 
sopravvivere loro e il santo 
senza scendere in valle a 
chiedere elemosine.
Poche, ma fortunate; la 
partita a carte è assicurata 
con Rocco a segnare i punti, 
mentre la solitudine rima-
ne fuori dalla porta. 
Forse è meglio togliere il 
disturbo e non rompere 
quell’equilibrio di serenità; 
più non ci appartiene quel 
mondo magico e frugale, 
campione di semplicità. 
Lassù, i Quattro, quando 

alzano gli occhi al cielo non 
vedono utopie, ma verdi e 
ridenti pascoli assegnati a 
loro per un’intera ed infini-
ta eternità… E molti di noi, 
osano compatirli! 
Di nuovo con i piedi sul-
l’asfalto, con l’auto divenuta 
badante di tutte le famiglie, 
con i Centri Commerciali 
che massacrano le domeni-
che, consumando l’ultimo 
ossigeno d’una tranquillità 
perduta. 
Gli osservatori assicurano 
che nei primi venti gior-
ni del mese i carrelli della 
spesa rischiano di collas-
sate sotto un uso pazzesco, 
mentre poi si riducono no-
tevolmente le loro corse 
giornaliere. 
Questa è la realtà; eppure 
per me è un autogol clamo-
roso. 
Sì, prendiamo anche que-
sto, poi quel prodotto in of-
ferta; perché no, il salmone 
e caviale? L’occhio vuole la 
sua parte, figurarsi le mo-
derne apparizioni tecnolo-
giche e ludiche, all’ultima 
moda. 
Tanti clienti di questi cen-
tri, se alzano lo sguardo al 
cielo riescono solo a sogna-
re il “carrello” dell’Orsa 
Minore, carico di angurie a 
Natale, di fragole ed uva a 
gennaio, di primizie nate in 
laboratori.
All’inizio fu una semplice 
mela a rovinare la vita im-
mortale e fiabesca di Ada-
mo. 
Nessuna scienza avvalora 
questo racconto, eppure 
ricordiamoci che tutte le 
favole pongono una loro 
morale. 
Ora, non c’è solo una mela 
pronta a riempirci di tarli 
e dubbi ma ci sono milioni 
di prodotti verniciati e resi 

seducenti. 
Non ho proposte da fare, 
ma la paura di aver saltato 
il “fosso” mi intristisce. Dal 
poco al troppo, dall’indi-
spensabile al superfluo, dal 
cavallo di san Francesco, al 
giretto su isole e oceani. 
Fortuna che oggi c’è Fer-
ragosto, non certo il giorno 
ideale per assumersi re-
sponsabilità. 
Meglio riposare e tornare 
al tavolino del fruttivendo-
lo “Nedalì” a gustarsi le sue 
fette d’anguria. 
Allora, questo frutto era 
presente solo d’estate e per 
anni è stato il rappresen-
tante di quei miei giorni 
dell’Assunta e di san Roc-
co. Il Ferragosto non era 
ancora nato, e i pochi car-
relli non correvano di festa; 
la stradina per Ave era più 
praticata della provinciale 
che scendeva a valle. 
Cos’è successo ora? In tante 
chiesine di piccoli borghi ci 
rimangono solo loro, i San-
ti. A Colle Palazzo, san Gia-
como ha perso l’uso della 
parola; a Cacciamali resta 
una Maria Bambina “ab-
bandonata”. 
Vecchi giocattoli riposti nei 
sottotetti, legati da infinite 
ragnatele ai secoli scorsi. 
Sopravvivono mangiando 
polvere e oblio; costretti a 
restare invisibili, inutili e 
ingombranti.
Abbiamo costruito, il “Fer-
ragosto”, lo esponiamo 
quale nuovo ostensorio. Lo 
adoriamo…! …Ma dopo un 
batter d’occhio che stridore 
infernale quei “carrelli”…
E anch’io, come Totò, allora 
me ne vado.  Ciao e Buone 
vacanze.

Pepi Fornoni

E poi quelli che corrono in una qualsiasi 
gara su e giù, che c’è gente che si veste che 
nemmeno a carnevale e arrancano in bici o 
corricchiano su per la salita, ma dove vai, 
stai a casa, e quelli che si avventurano su 
per i sentieri con le scarpette della festa o 
bardati come per una scalata del K2, quel-
la montagna che gli italiani conquistarono 
nel 1954 e nessuno se ne ricorda, passa tut-
to, anche il cancro che non abbiamo tempo 
e voglia per stare lì a fare il condolore per 
tutti i dolori del mondo e al ristorante si 
mangia male, ma chi hanno messo in cuci-
na, la pasta era insipida, solo il conto era 
salato, e c’è anche oggi l’inaugurazione del-
la festa di qualcosa e ci sono gli onorevoli 
che uno delle nostre parti ci ha telefonato, 
non ne posso più, pretendono che sia pre-
sente alle inaugurazioni di tutto, perfino 
della mostra del ciclamino, tutti che credo-
no di aver messo in piedi l’evento del se-
colo… 

Dilettanti, ma, si capisce, solo perché 
facciamo un altro mestiere, che abbiamo 
risolto da settimane il delitto dell’estate 
e quelli ci arrivano solo adesso che se poi 
avevamo detto che l’assassino era un altro 
non è mica colpa nostra, colpa dei giornali 
che non hanno fornito tutti gli ingredienti 
del giallo. 

E tutta questa massa di gente che gira 
su se stessa, che vuol essere protagonista, 
nessuno si rassegna a fare lo spettatore e 
finisce che vanno deserti perfino i concerti, 
che vogliono cantare loro, mica ascoltare. 

Ecco, non c’è più ascolto, non fai in tempo 
a dire qualcosa che subito parte la repri-
menda di quello che crede di sapere tutto 
e comunque ne sa più di te, perché lui non 
è mica un dilettante, anzi, ci tiene, guardi, 
io faccio il professionista e ne vedo di gente 
e il vero male di questo paese è che ci sono 
in giro troppi dilettanti allo sbaraglio, una 
corrida globale, tutti a correre le maratone, 
tutti a scalare vette, tutti che si laureano, 
tutti che ti presentano un curriculum vitae 
lungo come la fame e hanno solo una ven-
tina d’anni e sembra abbiano già percorso 

le strade del mondo in lungo e in largo e 
capito tutto della vita e della morte. 

Questo sembrava il mondo della specia-
lizzazione, devi saper fare poche cose ma 
bene: col cavolo, che uno che comincia un 
lavoro sa già che lo cambierà due o tre vol-
te e bisogna essere eclettici, che diamine, 
ci vuole flessibilità, si cerca personale, così, 
genericamente, una volta cercavano operai 
specializzati, adesso gli basta cercare ope-
rai, che nemmeno Diogene col suo lanter-
nino ha dovuto cercare così a lungo senza 
trovare un bel niente. 

Mi ha impressionato quell’ingorgo di cui 
parliamo nelle pagine dell’alpinismo, c’era 
la fila per salire, in ogni montagna ci sono 
passaggi obbligati e lì tutti fermi ad aspet-
tare il proprio turno. 

Un po’ come quando tutti abbiamo prete-
so di prenderci una laurea e c’erano quelli 
che ritenevano di avere l’esclusiva, cosa ci 
facevano lì in università quei figli di conta-
dini che avevano ancora le pezze al sedere? 
Poi precipitano, chi in un burrone, chi in 
un baratro di depressione, è la legge dei 
grandi numeri, solo uno su mille ce la può 
fare (fare che?), nemmeno una parola di 
circostanza, quanti morti oggi sulle strade, 
quanti morti in un attentato, quanti morti 
sul lavoro, quanti in montagna, quanti per 
droga, quanti annegati in mare e lasciati 
lì sulla spiaggia, mentre gli altri prendono 
il sole? 

Mica si può piangere tutti, selezionare, 
selezionare emozioni e dolori, un po’ di pro-
fessionalità anche nel dolore di maniera, 
via, via, menare e scaricare emozioni. 

Non ci sono mai ragioni sufficienti per 
morire, se poi non capiamo perché quello 
stava lì e a far che cosa, scarichiamo più 
allegramente, se l’è voluta, se l’è cercata. 

Il fatto che “volesse” e “cercasse” dovreb-
be già essere sufficiente, se noi abbiamo 
smesso di volere e cercare qualcosa, noi 
sì che siamo solo dilettanti della vita. Che 
vale la pena goderci nella breve estate di 
quest’unico mondo che abbiamo. Buona 
estate. Per quel che ne resta. (p.b.)

momento avevo pensato. Quelli si spostano 
velocemente e mantengono una rotta rettili-
nea, questa “cosa” invece si spostava di poco 
ma non sempre nella stessa direzione, per 
poi tornare nella sua posizione di partenza, 
da sud a nord, da est a ovest e ritorno. Pare-
va, appunto, danzasse. 

Che fosse un ufo non credo, a meno che 
fosse un ufo a corto di carburante o col mo-
tore che picchiava in testa. Ipotesi che ho 
scartato subito perché prima di tutto non 
è dimostrato che gli ufo esistano e poi per-
ché volete che uno che affronta un viaggio 
del genere per arrivare da noi da un altro 
sistema solare non controlli minuziosamen-
te prima di partire se è tutto a posto e se 
ha scorte di carburante sufficienti? E poi 
pulsava come una vera stella. Non poteva 
essere che una stella ballerina. Nella mia 
ignoranza abissale non so se esista in astro-
nomia una spiegazione di questo fenomeno, 
così come ignoro se sia mai stato osservato 
e classificato. 

Suppongo di sì perché c’è gente che passa 
le notti col naso per aria e conosce il cielo a 
menadito. Se è capitato di vederla a me in 
una notte d’insonnia per il gran caldo, figu-
rarsi a loro. Ma il lato scientifico della que-
stione, tutto sommato, non è così importan-
te. Mi affascina di più il significato poetico.

E cioè: dal momento che ognuno di noi, 
dal momento che nasce, ha la sua buona 
stella lassù nel cielo, di chi era quella che 
io ho osservato quella notte? E perché si è 
messa a ballare? La prima domanda eviden-
temente non ha risposta. Se andate all’uf-
ficio anagrafe del comune a chiedere quale 

sia la stella abbinata a voi o a chiunque al-
tro vi prendono per matto. Ma non è che la 
cosa sia bizzarra come sembra, in fondo è 
solo una questione di organizzazione, baste-
rebbe trovare il tempo di inserire tutti i dati 
a terminale. Sul perché si sia messa a bal-
lare possiamo però azzardare alcune ipotesi 
e la più verosimile è che se una stella danza 
è perché è felice e ciò significa che anche il 
suo protetto lo è. Che sia un disoccupato che 
ha trovato finalmente un lavoro stabile, un 
innamorato che è riuscito a far breccia nel 
cuore dell’amata, una donna in attesa di un 
bimbo desiderato, un alpinista che ha con-
quistato la vetta, che sia per uno di questi 
o per qualcuno degli altri milioni di miraco-
li che accadono ogni giorno sulla terra, se 
una stella danza vuol dire che qualcuno, da 
qualche parte del mondo, è felice. 

Perché, questa è la profonda verità, l’uni-
verso partecipa della gioia di noi piccoli uo-
mini. Anche della tristezza, ma in questo 
caso il cosmo resta immobile, attonito e, 
anziché danzare, le stelle, come il titolo di 
un celebre romanzo dei primi decenni del 
secolo scorso, stanno a guardare.

Purtroppo a giudicare dai rari movimenti 
celesti visibili a occhio nudo, l’infelicità sul 
globo terracqueo è sempre di gran lunga su-
periore alla felicità, ma non tutto è visibile 
ad occhio nudo.  

L’essenziale è invisibile agli occhi, diceva 
la volpe al piccolo principe di Saint Exupéry. 
Chissà che la notte di S. Lorenzo non ci rie-
sca di vedere in cielo un gran movimento… 

Nagual

LA BUONA STELLA BALLERINA

sogno, l’orgasmo del sogno 
che esplode e non lascia più 
spazio e nient’altro. 

Per prendere l’oro olimpi-
co non bastano quattro anni 
di allenamento, una vita in 
palestra e tutto quanto ci va 
dietro, ci vuole il sogno che 
sin da piccolo ti accarezza 
l’anima, ci vuole qualcuno 
che non ti butti addosso un 
secchio d’acqua e ti spenga 
il fuoco del sogno, ogni tan-
to mi fermo e guardo la gen-
te che si muove frenetica 
dappertutto, che si infila in 
ufficio e in fabbrica, chissà 
quanti di loro potevano es-
sere novelli Mozart, o i nuo-
vi Mennea se non avessero 
smesso per lasciar spazio a 
un cartellino da timbrare, 
che quando devi per forza 
avere il concreto subito chi 
ci rimette è il sogno. 

E quando camminavo su 
terreni scoscesi dovuti alla 
voglia di provare ad an-
darmene, quando mettevo 
assieme numeri che mi fa-
cevano schifo alle superiori, 

buttavo un occhio sul mio 
quadernetto e scrivevo quel-
lo che mi pareva, che ognuno 
ha i suoi sogni, diversi o pu-
liti, sporchi o felici, e il mio 
era quello di avere in mano 
una penna e un foglio bian-
co, da riempire di pensieri e 
basta. Lì ho conosciuto un 
ragazzo che quando vedeva i 
numeri si sentiva il cuore in 
gabbia, lui che con la penna 
faceva di tutto, contorsioni e 
poesie, racconti e sprazzi di 
colore, lui che con la penna 
sembrava quasi potere farci 
l’amore. 

Lui che finite le scuole 
superiori è finito vicino a 
Pavia, in ufficio a sistemare 
pratiche e numeri, lui che 
il suo sogno era colorare e 
dare forma al mondo, lui 
che quel sogno glielo spe-
gnevano i pompieri in fami-
glia. Lui che dopo un po’ ha 
spento il resto e ha deciso di 
andarsene da un’altra par-
te, senza preavviso, là dove 
i sogni forse hanno colori di-
versi. Che a volte penso che 

sia tutta un’altra cosa, che 
è il sogno la nostra strada, 
il resto conta poco, il resto 
serve ad arrivare al sogno 
e non il contrario, che forse 
noi abbiamo sbagliato tutto, 
che se ci mettessimo tutti 
ad inseguire sogni saremmo 
decisamente più poveri ma 
molto più felici, anche se 
non li raggiungiamo mai.

E le Olimpiadi rimangono 
quella parte di sogno che 
ognuno ha messo da parte, 
che non è necessariamente 
sport ma arrivare in cima 
a un mondo attraverso un 
gioco, sentire il corpo che va 
oltre tutto e oltre tutti, sen-
tire una mano sul cuore e il 
tuo paese intero sul divano 
a cantare con te l’inno na-
zionale, sentire che hai tra-
scinato un’emozione e l’hai 
infilata dentro a milioni di 
persone, sentire che il sogno 
in fondo rimane la parte più 
concreta della vita, basta 
averlo. 

Aristea Canini

SOGNI D’ORO, GENTE

COPERTURE  METALLICHE
LATTONERIE SMALTIMENTO 

CEMENTO - AMIANTO (ETERNIT)

PONTE  NOSSA (Bg)
Via Spiazzi 48 Tel. 035  706024   Fax  035 706071


